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Io »o« ho mai fatto dediche ad alcuno : 
fola ho fcritto quel eh' ho penfato , laf ci an- 
dò che tutti dicano il parer loro libera- 
^ mente fenza riguardo . Chi fa dediche 

fembrami , o che Jta mojfo dallo ■'pinio 
d' i?7ter effe , o che procuri con quefo Kez- 
I zo impedire che molti non dicano fernetta- 

I monte la loro opinione per umano riguar- 

\ A4 do. 
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do Jo l' intere^ e non, so co fa, Jìa',^ e non mi 
pre me f e non che tutti parlino a piacer lo^ 
ro^ perché faccio lo fejfo ancb’ io. 'Dedican- 
do un libro mi pare che fi tenti ufv.rparé 
quell' ajfoluto diritto , che ha ciaf cuna di 
^nudicare di ciò , che legge. 

Con tutto qucfo però quefa volta , Si- 
gnori Cicisbei , Signori D anneri ni , Si- 
gnori Amatori Languenti , quefto libret- 
to lo ccrtfagro , e dedico a Voi : a Voi , 
che fete la delizia delle Signore gli on- 
nipotenti nel %,egno dt Cupido .• a Voi , 
che vi cacciate fempre per tutto , e che 
yiete gli Archimandriti dell' Amabile fef- 
fo imbelle . Difendetemi , proteggetemi 
quando . udife alcune Signore a dir mal 
del mio Libro,, o tacci anni di XJomo trop- 
po fevero . Voi potete tutto prejfo di lo- 
ro . A vofro lume però vi confido che 
quegl' effiufij , che fc aduri fono dagli umor 
ri fermenti , e de' Corpi di quel- 

le ' Signore , delle qnalt io parlo , e li 
quali mi Jludio di provare che fono tjji la, 
cagione più proj/irna dell' influenza ne' lor 
co (lumi , un mio capriccio , quantunque 

però vi filano (lati Vilofofi , phe /’ abbian 
creduto e difefo , ma che io qtiefio non lo 
credo , e molto men lo difendo j anzi vi 

con- 
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tcnfUo aftcora che àppòflatamcnie ho volìi-^ 
to fervìvmi di quejlj, opinione fol per d:ir 
Juogo a certi miei penjìerucci , che traved- 
rete fparjì pel libro , e che mi muovono a 
ti fò, quando mi tornano a mente , perchè 
quejìo libretto l' ho fatto per isfuggire la 
noia , che mi recava t Inverno fcorfo Jìan- 
domi al fuoco in compagnia di un folo Ca- 
ne , che giuf amente fi chiama Spavento 
che e una Guardia terribile ^ e mangia an- 
cora tutto ciò, che non mangi ajt. Mi rac- 
comando dunque alla 'tiofra protezione s e 
fe non fapejìe mai difendermi Colle ragio- 
ni { lo che è molto probabile ) difende- 
temi con qualche vojìro vezzo , che tofo 
difarmi quelle Signore , e le plachi . Vi 
prego a leggerlo anche Voi il mio Libro , 
e a non far come tanti , che accettan la de- 
dica perchè Jìa fampato il lor nome , è 
poi non fanno nemmeno di che nel Libro fi 
tratti . Anzi per fempre più allontanarmi 
dalla Critica delle vofre Signore, rifpet- 
tofamente vi prego a prefentarlo voi mede- 
fimi il Libro ad Ejfe, che ricevendolo dal- 
le vofre mani , lo riguarderan fempre 
con occhio di parzialità . lo qui per me- 
glio ({Jfjìcurarmi del favor vofro , dovrei 
porre in Campo le conquife , che avete 

. , fat^ 
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fatto in Afnore' j le riportate vittorie y f 
trionfi J rna fiete Eroi troppo cogniti per- 
chJ io difpenfar me ne pojfa fenza ren- 
dermi punto incivile. 

Vivete fani più che è pojphtle , e rt-^ 
parate una volta fiotto l' ombra de vofirt 
Allori .. 


\ 



PRE- 


Digitized by 



X I 

PREFAZIONE. 


L e Convulfioni delle Signore di bello Spi- 
rito, di quelle, che fanno le letterate , 
e dell’ altre , che dalla dolce paiìione d’ 
amore fono fompre attaccate , formano una 
delle malattie più comuni di quello fe- 
colo , ed un male , che perciò chiamafi al- 
la moda. 

Ogni Medico ha per le mani dì quelle 
Inferme. I BulToli degli Speziali ora fon fem- 
pre in moto : molt’ acque , che ne’ fcorfi 
tempi erano fconofoiute , cioè quando c’ era 
più fobrierà. nel vivere , e in confeguenza , 
o più rari , o più piccioli i mali , ora fo- 
no in grandillimo grido , ed hanno formata 
la fortuna di più Speziali , li quali hanno 
deliramente fiputo valerli dell’ occalion fa- 
vorevole , ed han faputo con fìnte lodi elàl- 
tare la dottrina di que’ Medici , che alla lo- 
ro Bottega mandavan fpen’o Ricette . Pur 
feguita nulla meno quello maligno morbo a 
far llrage fopra il bel felTo , che è quella 
porzion dellinata a foilievo della mifera uma- 
nità. 

E co- 
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E come mai ! 0 non è duiique più vé- 
1-0 che abbiano le medicine la loro forza 
o non è ancor giunta 1' innumerabile fcbiera 
de’ Medici a conofcere la natura/ di quello 
nule . L’ elàme di un tal’ affare troppo in- 
terellà la Società , e quelle gentili Inferme 
debbono . volentieri faper buon grado a chi 
coopera alla lor guarigione . Io mi fon po- 
flo all imprefa di fare moire Icoperte , ed 
elperlenze , e di pubblicarle ad univerfaie 
utilità , lènza però da effe pretendere mer- 
cede alcuna , che troppo -- 

‘T tmeo T^andos , cb* fetentcs - ' 

A tanto mi ha Ibi molTo la compaflìonè, 
quel SI tenero fèntimento della natura , ve- 
dendo quelle amabili creature languir Ib- 
-,venre , quando nel mezzo della Conipagnli 
pili brillante , quando nelle liete Felle di 
bailo, quando ne’lèduttori Teatri , e quan- 
do fino alle menlè più erudite . Polìibile , 
ho efclamato tante volte tra me , che la 
cagione produttrice di quella fventura lem- 
pre Ila pronta ad agire , ed il danno mi- 
nor , che apporti , abbia ad elfere sfini- 
mento , languore , flralunamento d’ occhi , 
che tutto ollufca que’ Icintillanti raggj di 
luce , eh® da lor elcono , o ii digrignare 
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eie* denti , o gl’ urti violenti del fanguc 
ora alle lircie guande , ora alle tumide la- 
6ra , è s’abbiano a veder talora fino ridotte 
alla frenefia ! PofllbileNi^ Me ne feci il 
più caro oggetto de’ miei 'penfìerl . Il di- 
llcato impali^ delle lor carni mi commofTe 
gagliardamente : 1’ indole lor naturale così 
manierola , così piacevole , me ne impegnò . 
Le leggi imprefTe da Dio ne’ corpi , io 
foggiungeva , fono pur generali ! Non è 
egli più vero che le anime efeano tutte egua- 
li dalle mani del Creatore 1 Come mai nel- 
la tranquillità più perfetta d’ umori , e di 
fpiritì del corpo , può faiTi un’ improvvifo 
regurgito ! com’ è quello lordo lavoro de’ 
fluidi J 

Hanno Elleno certamente un popolo' ri- 
voltolo di fpirlti entro di loro. 

Cosi pieno di meravìglia , e dolore con- 
chiufi . E non vi farà dunque , gridai , al- 
cun amico dell’ Umanità , che lì fcuota 
che^ ripari , che lìmi I Invocai allora il mae- 
flolò nome della natura , e le porli fervidi 
voti onde averla propizia nelle meditate feo- 

perte, e con Virgilio efclamai.- 
« 

Fedix , qui fatui t rerum cagno/ cere caufas , — 

Non .credo che la dotta fchiera de’ Filici 

lina 
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farà mal per rimproverarmi percK’ abbia id 
voluto porre la falce nella lua mefle ^ av- 
vegnacchè a qualunque uom penfatore , ed 
alquanto Filolbfo , la libertà c donata d’ 
impiegare i fuoi ftudj a beneficio degl’ altri ' 

fuol fimili . Nc molto meno io credo che 
fiano per follevarfi à rumore certi Critici 
univerlàli ^ e fprezzatori , le per aver ten- 
tato di giugner pure al dllcoprimento del 
vero ■ ho anche dovuto far loggiacere ad 
un efame ben rigorolb i Corpi di alcune 
di quelle Inlerme , che fono 1’ abbellimen- 
tò maggiore di tutto il Creato , ed il - più 
fino lavoro della Natura : 

E perchè tante volte non poflbno Elfe 
come richiederebbefi , aver pronto il Medi- 
co nelle loro neccellità , ho quindi con tut- 
ta la poitlhil chiarezza Icrltto le mie fco- | 

perte non lolo , ma il metodo eziandio 
che da loro ftefie ofìèrvarfi debbe a regola- 1 

mento deda vita onde guarire inferme , e ! 

confermarfi In faluce fe rifariate , e fonomi ! 

adoperato dì farlo In gullà che lènz’ aver 
Efle nemmeno lludiata Fiiofiìfia, poflàno efière 
nulla meno di Icr meuefime medichellè ; to- i 

llamente accorrendo cogl’ opportuni rimed; < 

agli ofHnati lor mali . 

Ringrazino pure il Cielo tutte le Donne 

ne- 
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neghittofèi tutte le faccendiere,' tutte le fcru- 
polole , tutte le Iclocche ; del privilegio ^ 
che hanno Ibpra dell’ altre per trovarli efen- 
ti affatto da quello male > e compiangano 1* 
altrui mifèro flato lènza però andarne giam- 
mai fuperbe , ^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

iSo^o pur difficili a ben conofcerfi i noftrì 
corpi ! Tan|:e d'fierentl legrete ruote a tante 
azioni , o buone , o cattive li muovono , che 
divengono e^ie fole quaiì le forgenti delle 
virtù, e de’ viz;. 

Ma come mai operan quelle In un modo 
in un corpo , ed in un’ altro diverfamente !; 

Chi lo sà 1 

Noi and'arno pafcendo la noflra curiofi- 
tà , e piantiamo talora fino fiuemi lopra ciò , 
che ci luflnghiam di conofcere , ma che ve- 
ramente non IntqnJianìo . Le noflre pauionì 
fono fcaltrlllime , q ci convincon di f e'Io de’ 
nolM più fottill argomenti , ci arterran le 
conclufioni,, che invincibili noi giudichiamo. 

Ma a che'q’Jello preamixalo , dirà qual- 
ch’ uno ! Abb’ate flemma , che lo. vedrete . 
Hccone anzi un’altro. I mali del corpo uno 
fconcerto fono de’ folidi , o de’ fluidi , per 
cui quell’ armonia , che finità noi chiamia- 
mo , fi guafta j e quei dello fpirito una 
difcordia fono de’ voleri e delle azioni colla 
retta Ragione , eflendo la concordia ali’ oppo- 
flo la fanltà. 

B 


Ma 



jLj^ Coffv itl^oftp . 

► Ma (juanti fè n’ hanno a fané di àueftì 
preamboli j Un’aJtl'o ancora. 

Il Cuore non è che un m'ufcolo ìmpor- 
tantillimo nella ftruttura del corpt» , ed uno 
de foi^i' primar; ed organi della- vita ,• ma 
hon già. albergo della- volontà, t molto* meft 
deha nr.en e j che- la feie principale deU’ani- 
. ina fìà, e rifeie nel cere!w,"-ò ha cervello. 

Oh quanti Corpi dunque con poc’ an?-' 
ina a pro]X)r2Ìon del cervello *, e quali ’ari- 
che lènza, I Pur -troppo . Eflb'’è cortipollo 
di materia - tenera a guilà di molle cera : è 
In moltiilxme glandule- diviio* j che cellette 
lì chiamano 5 mantengono pofcia moltllfirm 
nervi parte grrflì,-e parte - fottlli uni 
fìrettiflima corr’fpondenza' tra' quello < cuo^ 
re , e quello -cèrvellc : e ciò avv’ene per-i 
che parte di. e<Ii nervi coll’ uno deglitefirenu 
Và negli orecchi , -nelle narici e - nella lin>^ 
gua , e parte per la fpìnale midolla-, e per 
altre vie , al cuore me-’crmo . Dunque o 
mediatamente , o immeiìatamcnte , tutte que- 
lle corde della Macchina al didentro' ' termi- 
nano idei cervello* -Ecco finiti I preamboli; 

Ma .poveri fluidi , poveri lòlldi , -poveri 
cuori , po\'eri cervelli , poveri nen^i ! Dnn^ 
que que^e Signore ^ che fono dall’ altre ccM 
si dlllinte per la loro letteratura quelle 

che 
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che fono di bello . fpirlto • , è (Jl’èné / cfJ 
Tempre fontono Amore , fofFriran bene infi- 
niti fpofimi nelle lor ConvulfionI] 

Sollò r anch*' io , che dan- nel languore ^ 
che Ihalunano gl* occhj , che -fàn ^ bocca c-^ 
eie ^ che digrignano - i denti , - che pclfeno" 
i piedi , che fpezzano quanto loro fi trova ' 
in man« , >e che ftracciano fazzoletti 1 N* " 
han ben- ragione , • Fofièro alnieno fol tó) - 
mèntate nel Corpo 1 Pur troppo nò 5 il lo-^ . - 
irò (pirlto allora foà anzi affai peggio , per- - 
che il più forte aflàlto della ‘ConvuKìone- è ■ 
órdinariamènte un’ effetto della difoordlà de’ 
voléri , e delle azioni colla retta Ragionò - 
che <iellp fpHto iippunto , è la* malattia gi.\ 
fpiegac» , -giacché quando fi- trovano Efié in" 

«1 mifero fiato:, giufk) allora egli è chè tutto 
vorrebbero - ciò , eh’ è alla retta Ragione con-* 
trarlo , coficchè nello fpirrto e -nel corpo 
fon .torsientatcì ,ki Povere Signore h E’fe né 
ridono tantl> di quelle lor Convulfioni- , è 
non -ci credono. ; e dicono che fono Effe 
leziofef cioè di molle coftume ed affetta- * 
to . Quelli maldicenti lo pofiono provar egli-» - - 
no I Sò anch’ io che ci vuol altro ohe acqua ' 
di noce ! • ' 

Non è folo il' male del corpo , T han 
nella -ipirito ancora e -quello è lo * fla- 
i-’- B i to 



20 Le Convulfioni . 

to peggior del mondo . Mi fan pur’ Efle- 
pletà ! ■ ’ 

Convien per tanto ben efimlnare quelle 
fegrere ruote, e le tante molle dlverfe, che 
muovono i corpi loro, giacché è certo che 
la materia fujlo fp'rlto influifce per quel 
flrettilTimo non in telo commercio , che tra . 
lor palla , quantunque di foftanza così di- 
verfa . 


CAPITOLO IT. 

telTitura del Corpo della Donna quan- 
to da quella deli’ Uomo è diifimile , altret-^. 
tanto fono Ip fibre più dllicate , e piu mol- 
li . Così piacque al Creatore formarla , tut- 
toché fi lervillè non di maneggievole creta ^ 
ma di un’ olio dei corpo del primo Uo- 
mo , fòrlè onde così palefare che naturale 
farebbe in lei ftata durezza , ed oftinazione 
ne’ fuoi voleri j e che tutto è prodigiofo ciò , 
che operolTi dalie di lui mani . Il cuore della. 
Donna però è piu tenero , e per confeguenza 
alla compalfione più Inclinato, e proclive , ed. 
ah’ amore , il quale in lei flcHa non fèmpre e 
figlio del genio , come molti fi danno a cre.- 

de- 
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defé j’ 'ma fi'obene il più delle volte della, 
compallione meJelìma non avendo Ella la 
Donna la forzi <ii refiflere , o d’ e;Tere in- 
differente alle pene di chi proteftalì per lei 
paffionattì. 

E febbene non làppla la Donna che la 
triflezza . deir anirrio lecca 1’ umor radicale ,| 
fpejne II calore , che le vive forgentl con- 
fuma de’ {piriti , e lo flato fabbrica di mol- 
ti mali j nulla meno I trilli elfettl udendo- 
ne di fre:]^uente fulla faccia del fuo amato- 
re , non valendo Elia ad IncrudeUre centra 
di lui , alle dolci preghiere , alla forza del- 
le importune richiede , -più per debolezza ,• 
che per amore , tante volte promette cor- 
rlfpondenza . 

Vittima gradita fattali In limil guila dell’ 
Uomo, comincia anch’Ella a feitire da ve- 
ro r amore , e frutto della fua p'ecà e tene- 
rezza un molello defiderio diviene , che in- 
cen'anremente ne la tormenta . Indi una 
folla di deliderj ogni or la circonda : la^ in- 
coraggHce fperanza , timor 1’ arreda , la 
diflurba la gelofia . Tanto a dir vero i^ 
lei ponno le attenzioni degl’ Uomini , 
loro affettate premure , le continue loro pr^^ 
telle , la dolcezza delle paci dopo le guerr^ 
e tant’ altre cofe , che dai cuori rozzi , ^ 

B i vil- 
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. ' vìilani fi direbbero inutili -, vane ridicole 5 
Ama ' quindi tante volte , e dilania ad' un 
fcmpo HelTo : lè uiedefima talor rimprove- 
' , e condanna » vuole ^ e difvuoleo a 'dir 

''..pili vero' , non 5a che* volerli . Quanto e j 
-i iTui certo che i’ amore. eh’ è sì necceflario a 
ni manienimento * d’ ogni Repubblica , come il 
“b fole a -fecondare della Terra tutti i, pr<^ot- 
•j‘ti<, fconvolge ad un tempo ^ e. dilòrdina i 
^ , cuori Idi tutti i mortali 1 .Quanto è mai ^ve- 

- ‘ itJ effe atterra anclie i più làgg) ^ ■ donaa i 
' più forti', inganna i-prudenti, lecca le PaW 

- me de Trionfatori y corrompe i Giudici, più 

^ iiilbatij e fin-heir armlpone il furore ! Quanr- 

! Ito è^mai vero!'**.'! ;1 , r'-rn; 

La ■ compaflìone adunque rende le Donne 
. perTo più amanti, ed U loro amor eos» na- 
.to i, dal Genio y rche vi fuccede ^ indi..: ali- 
■ -■ mentafi c‘*poi le tradlfce ridicole Tpeflo 
le rende in' faccia a queh mondo, chele co- 
' nolce . -Lcco le Innamorate, ■ ■ . 

Quelle-, d.C'afTettan letteratura, che da 
uno ffpirito ambiziofo fono coramofie , e da 
un vano del iderio • di * Gloria gagliardamente 
agitate-,’' Elle proteftan viltà , e debolezza T 
amore, e tacciano a piena bocca di fcimunite „ 
. <,e.ftoiide-tutte queir, altre., che , anche, colle! 
più rigorofe leggi dell’ cneftà , fono amanti 

Qiie- 





Le Cowuuljìont . zi 

, f , ^ 

Quefto ampollofò capriccio , che ?em» 
virtuofò non sò chlarharlo, ha comunemente 
' la fua radice dalla fuperbia j e quantunque 
fia effd un vizio in quello calò, tale- io noi>, 
!’• appdlo . ‘Efle noti vorrebbero eflai' Don-, 
ne : conolcofio 'a* fronte de»l’ Uomini quan- 
to poco fiali decne di qualcl-e- ftima :f ri- 
flettono lòpra' molte debolezze .pioprie .folo 
del loro lèflò , e comuni : comprendono d*' 
cflère dagli uomini conolciute i, e gli omag- 
gi , che da loro ricevono nella civil lòcietà , 
‘•li riguardano,' non come giù Ili tributi aMo- 
ro merito ) ma come un’effetto loltanto di 
quella inclina?ion naturale, che llifpmge ver- 
è> di loro 3 ‘ oftfd'.è’ che rilòlvono di battere 
quella ftrada , che fi Infingano poffa condur- 
le» a farli un nome dall’ altre diverlò, a far- 
le diftinguere , e col mezzo di quella dillin- 
zione a farli giullamenie amare igiaechè I* 
àmore^ in fine- è lem pi e 1’ oggetto principale 

di qualunque’ azioti fèmmlnile.' ' 

La fuperbia dunque le 'eccita a voler làrfi 
'credere letterate , e per’ quella via a catti- 
varli’ l’amóre; e la ftima degli Uomini; del- 
■ la quale., o pei diffetti del leffo, a per non 
effei«e belle ( giacchò quelle' regolarmente an- 
che fon le più brutte ) non fi' reputano de- 
gno abbaftanza. Ad' ottenere però quefto 11- 
‘ ’ • B 4 • ,ne 



2.4 Convulftoni . 

he tkn nel ridicelo , perchè col lèggere lo- 
ie Ro.nanzi , oualche r'flretto di ftoria , c 
. per lo più favoiola , coll’ apparare a mentfc 
• «gualche pezzo di Poefia , e per lo più ran- 
cida , e 1 nervata , col tener lèmpre libri llil 
tavolino , e collo fcefìb introdurre , anche 
iènza propofito , difeorfi Ibpra ciò , eh’ hanno 
Ietto *, lenza ^averlo già ben’ intèlb , vor- 
, rebbero il nome rifpettabile di letterate , c 
“ che afcrlveffero gli Uomini a lor gloria la 
loro afrucizia , e più il lóro amore e che 
<]ue/l^o nome medelìmo y col eguale lì credo- 
no di rimaner' elaltate ,'- ft^rviflè ancora a 
tutte r altre di . depreflìone . Ecco le fìnte 
letterate. j 

^jelle per ultimo thè lì ditort- -db bello 
Ipirito , alle quali* fan lempre corteggio' il 
brio , la leggiadria , he graa'er,''gH'tfcherzì , 
il rilb , ed una libertà affettatamente negli- 
gente ( molle ordinarie dalle quali lòlo la 
loro macchina è molla ) franche nel parlare 
lì rendono , o ne’ motteggj , ere ’endo così 
di conquiftar tutti i cuori , e farli una lòl- 
la d’ adoratori , che al loro fpiriro privile- 
giato fermino lèmpre un’ elegante -Panegiri- 
co , o alla critica., che ponno incontrare , 
r aoolor’a. ' , . , ^ 

La leggerezza di quelli cervelli quella fin- 
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Ye , e fòrpafli di qualunque altra cofa irt 
natura . 

Q[ie/le incomodan la Civil Società ^ 

e vivono anche martiri di lor medefime , 
perchè temono continuamente di veder delù~ 
•iè le loro mire , d’ eflèr’ odiate dall’ altre ,• e 
da que’ pochi laggi , che talor fi melcolano an- 
cora nelle compagnie non auftere a loro fol- 
l'evo , effere ben conofclute , e fprezzat© , 
conolcendo ben’EH'e che quelli niente fatica- 
*• ho ad anatomizzarle col loro guardo pene- 
tratole . Qiiello finto fpirito è figlio del 
defiderio di piacere , e di piacere a tutti , t 
•fi credono nella dififtima , e nell’ avviUmerr_ 
to , le con quello mézzo non allacciano mol- 
. ri cuori , e non fanno • ogni giorno nuove 
Conquille . Di quelli caratteri , poco più , 
^ poco meno , fono quelle tre fona di Don- 
' ne , che a quelle Convulfioni fono Ibgget- 
te , la malattia formanti la più comune 
debnollro lecolo , che col nome di ~ Ma- 
lattia alla moda — per quello è detta. 

. Dunque è mellieri vedere come poflfan le 
• Donne di quelli caratteri effere tutte' attac- 
cate da tal malattia, è le quella diviene co- 
me un’ eflenzial confeguenza de’ loro llelli 
carauterl. 

CA- 
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■ ’ CAPITOLO III. 

ì ' ^ » » . . 

^ lename , e vincolo , cV è tra T ani- 
. ma ^ ed ii corpo , g'à gli Uomini, com’ ho 
r. do poflono intendere . E’ ben ve- 

-• corpo comanda , ma è vero 

altrettanto ch’ella è in moltiflime fue funzlo- 
r, > cd operazioni da elTo lui quali dlpen- 
dente , Hà hllbgno de nervi , degli fp’riti 
> <^|oc, degl’ organi del. Iònio , .che al 
- ' riportino le Immagini de'^1’ oggetti , 

e dei movimenti 'del corpo . Ha bllogno 
del cervello medefimo , perchè in elTb a 
.conlKcare li, vanno le pitturette de’ lènfi . 

■ ' Varj Ibno i fluidi , c gli . umori , che Ibn 

dirpoftl ^ riel 'corj^ j e i’ ab’bppdabza , o fcar- 
fezza degl’ efluv; , o fpirlti , che da alcuni 
di quelli umori , fermenti e fughi fcaturi- 
_ fconq , formano regolarmente la cagione più 
proiuma.deli’ influenza ne* coftumi. ' 

^^*di , e gli umori , che d’fpofti fono 
, ne’ corpi di quelle Signore , e 1’ abbondan- 
zp degl efluvj , che da elìi ne Icaturifoono , 
^ come formano dunque la cagione più profo 
lima dell’ Influenza ne’ lor collumi , così 
( fèndo quelli di tal natura , che quando 

' ad 
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ad amare le incitano , quando a farfi crede- 
re letterate , e quando di bello Spirito ) , ne 
fègue perciò che le lor Convulfioni divengon 
per quello un’ellénzial malattia a cagione di 
quelli caratteri , che in quello bel Teatro 
del Mondo Ibnolì ElTe già piefiffe ridevol- 
mente di rapprelentare . I fluidi, e gl' umori 
di quelle, che inamorate Ibn lempre , piut-i 
tollo Ibn torpidi , e languidetti anziché nò, 
perchè tali la compaflione , e la tenerezza 
li rende. 

Qiielli deir altre , che fanno le letterate, 
piu fcorrevoli lòno , piò fbttili , e più agi- 
li j perchè trovano con prellezza la vìa di 
^ afeendere al cerebro , ove per altro lòl per 
. illanti lì fermano, giacché ricadono continua-, 
mente quali tutti lìti cuore ', perchè in Ef- 
fe lòlo* collante è mài fempre la brama di 
farfi amare. 

QiieÙi finalmente dell’ ultime, che di bel- 
lo fpirito ambifeono edere riputate , in un 
moto Tono pei'petuo , è quindi nell’ inazione 
giammai , giacché le llrade, che elfi battono, 
quelle' fono dal cuore al cervello e dal 
cervello al cuore per tefider laccj ih mille 
‘ guilè non* meno agi' inefperti , ed incauti , 
quant’ anche alle Volpi di pel canuto , mil- 
le volte però in quelli efle medefime rellan- 

do 
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tio intricate , ed aitiettanto per nuovi aniorì 
toflo diicioJte. 

Dunque gl’ effluv; , che dagl’ umori , e 
fluidi de corpi di quelle Signore derivano , 
ono di tal natura , che quali neceflariamen-i 
fl® caratteri ne producono 3 e que- 
Iti he caratteri egualmente quali per nec- 
«Ilita a quello sì perniciofo male delle 
J^onvullioni le guidino , che pe’r ellerfi poi 
flitto cosi^-equénte In tdtte le piu colte , ’é 
popo o e Citta,, il nome li è dovuto acqui- 
Itare di malattia alla moda . • . . , 

Ma fé ^dunque quelli effluvj fono in gran- 
parte cagione che fi producano quelli ca-- 
atteri 3 e quelli fìelH caratteri pofcia lè 
'-onyuliioni , troppo eflenziale f* rende ,1’. - 
èumnare come mai ciò avvenga. 

Lo dilli pure fin -da .principio,, a quedé s 
Signore , che io era impegnatidimo a .rin- 
traccia.'-e la vera cauli del loro. male, éd a. 
guarirle ! Lo, ripeto ancora prelèntemente : 
filano pur di. buon’ animo , confidino purè' , 
c.he troppo fono len/lbiie ai loro fpafimi, ai 
loro^ dolori 3 e meritali bene , che un’ uo- 
mo, che e lèmpre fiato di loro amico, fàc- 
cia gl ellremi sfòrzi per ridonarle fanillimè 
alla Socierl. 

C A- 
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CAPITOLO IV. 

't , » . 

La ragione , per cui’ quelli effluvj a pro- 
durre quefti caratteri molto concorrono , fi 
c , -'quanto alle Signore di bello fpirlto , 
jTerchè Elfi più poderoh , e più fòrti fono 
è maggiormente ancora a rifvegliare più at-, 
tl queir indomita belila ' delP Incontinenza > 
fempre rigogiiofa , e fernpre illizzita , per- 
cui , o non trovan miai quiete , o non ^ va- 
gliono elle a reffiftere ad ogni afialto , o 
troppo negligentemente combattono , ovvero' 
fpeflò avran'- ancora- di rimaner da elTa fupe- 
rate e vinte , per- cui le ne forma pofcia 
il loro carattere , giacché ‘Con quello folo , 
o fi lufmgano di migrorare la forte loro , 
o fi- perfuadono di rimaner finalmente con- 
tente •*, com*' anche talora già avviene , non 
sò poi le fonzai difcaplto del proprio onore . 
Sembrerà forlè ch’io dica 'troppo, e pro- 
babilmente qualch’ uno làravvi, che così cre- 
derà j ma io giuro a Giove che tlico ancor 
poco rapporto a‘ quel molto , che m’ é toc- 
cato vedere in' molte brillanti Compagnie di 
diverlè Città , e Metropidi della noftra Ita- 
lia , nelle quali quelle Signore fempre vi 

• ' - fo- 


Digitized by Google 



Le CofrvuìfiQni„ 

fono , e formano- il condimento migliore dèi- ‘ 
la converlàzione , la quale fpeflilQmo lan- ^ 
^irebbe lènza di Efle . Ivi le Signore di 
beilo Spìrito , che fi danno bel teiripcr 
che- impiegano tutta la - vita in amori , in 
teatri , in cene , iti ' pranzi ^ ini accade- ^ 
mie , in .villegiature , lòno a migliaja , è • 
quellp eh’ è più , la parte maggiore è di 
quelle , che non nacquero dèi rango nobi- 
le , ma che così vivono perchè, o‘ dà nobili 
fon corteggiate,- o, da* ricchi Cittadini , o 
da fàcoltofi MercadantI , coficchè quello di- ‘ 
Svantaggio della lìafcita Ik poi che; fi ■ veg-^ ■ 
ga in EOé, maggior 'libertà , ^pèr aii anche '' • > 
maggiore >di viene la corruzion del collume-i 
Quanto a quelle , che affottaiii letteratu^^ 
ra , gl’ effluvi , .che cleono da' fluidi , èd d-r 
umori de’ loro, corpi , ' fono cH unac^tempera -''^' 
tale che un millo formano , che deh fowSl^ 
partecipa, e del creolo, a foggia delle' eS- 
lazioni di quel fumo , che -dalle t pentole n’ 
elee piene di carne, quand' elle' bollono 
eh’ egl’ è lottile in follanza ma di quelle - • 
qualità .impregnato, delle quali è quella car- 
ne medefima , perch’ Elleno comparir vorreb- 
bero folo dedite a palcere l’ intelletto, quan- 
do la brama maggiore , che loro i. occupa 
il cuore, è quel cieco Dio , che i Poe- 
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tl i fo-vofeggiando ,• hanno ■> fatto Signor di 
Gnido • c * - ^ . 

Parrà • forfè a qucf!:© Signore che iò 'fia 
un mcdleo più crudc e cLe p'ttofo , perche 
fin’- ora non hò altro Io , fatto d e parlar^ 
delle più riniote cagioni del loro male , feA^- ^ 
tu i difeender pluttollo a prefcrlverne fubito '*■ 
quale! e rimedio . Ma -fi ♦ { erfuadano ’queftfc l 
gentili Inferme che fe non. mi rendo prima ' 
di tutto conofeitore delle occulte caglonf , ' 
thè quèflò ifìéflo lor male producono ','‘i ri- ' 
med; , eh’ io follt loro pèr -preferì vere -, non • 
potrefcbér 'giamniai' a gnarigiono cóndurle , e 
così -tra- f aloè Signore/làne «lleno compari- ^ 
rebbero. lèmpre',;o informe , o eonvalefccntr. 

Quanto all altre/ per ult rao , -che fèmpré 
vivono inainoratel, lebben’ anche contino un 
mezzo lèccio f,- dèlie quali : io ‘nè conofoo 
moltilCraè gl’ effluvi di ^Re 'fon tali, che 
da iiif fervido làtngue f»rtètrdo ; ■ avvézzo 
fempre agodcr qaalcf^ calma ‘dopo qualche 
tralpofto che -il m'o penfero per ‘altro le- 
cito vuol giudicare, le coftringe ad un per- 
petuo dclìderio. di amare , e d’ efler* amate 
il quale tutta- la pace fooncerta degl* umori 
de’ loro corpi -, coficchè famigliare'’- in tflb 
loro fi rende ora il -languore , ora la fi-e^ 
nefia. _'l . , , . • 

. V 
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L’ abbondanza dunque degl’effluvj, p fpl- j 
riti , die dagl’ umori , fermenti , e fughi de’ i 
corpi di quefìe Signore icaturifcono , e la 
loro qualità, come viene ad influire fu i lo- 
ro' coftumi , così produce i loro cacatterl , < 

e quefli caratteri le loro Convulfloni , Ip 
quali fono poi una cpnleguenza appunto di 
quefli flelTi caratteri . 

Non s’ avviflfcan ppr altro quefle Signo- 
re penetrando ora più addentro nplie cagioni 
del loro male, ma anzi fe ne rallegrino per- 
chè cosi più agevolmente ritroveraflh il rime- 
dio , che le guarifca fìcuramente ! Se io 
fòlli negligente fu queflo efame , le ins;an- 
narel promettendo loro falute . E volere il 
Cielo, ..che tutti coloro , eh’ hanno In 'ermi 
nelle lor mani , fi fermaflero molto , prima 
di ordinare alcuna medicina , fludiando la 
cagione del morbo, che curar debbono, che 
non s’ udirebbe ogni giorno fuonare tante 
campagne per coloro, che f^ierando guarire, 
Veftarono alla fine vittima della morte. 
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CAPITOLO V. / 

I^Erchk' dunque que(H fpinti , o effluvi 
ore'‘‘ino fu i coftumi di quelle Signore , fé 
ne producono per quello i loro carajcteri! 

Qiiella pugi lembrare una conclufionq af- 
fai ffrana , ma è tale, e sì frequenre l’azio-‘ 
ne di quelli elHuv; medefimi sù i loro cor- 
pi j clic fono efie quali necceflitate ad aver 
polbla quelli caiatreri. . , 

. Qiiand’ un’ uomo ha la febbre, tutte lèn- 
te addolorate le parti del fuo corpo , e 
di fpefib j^er quelli dolori c sforzato ora a 
lagnarli altamente , ora a palìare dall’ una 
all’altra fponJa del Ietto colfa lulìnga di tro- 
var pure qualche, riièoro , ora a deliderar 
conforto all’ arcicc'e fue labbra , ora rinfor- 
zo a tutta r indebolita natura > e quelli de- 
fiderj., quelle fperanze , quelle luiingf.e con- 
tinuano in lui; nuli lèmpre fin die continua 
la febbre, e durevoli in lui direbbero aocora 
fin che dura la fìeffa vita , le dalla febbre mg- 
defima libero rellar doveffe Iblo per morte , 
giacche eP.endo la febbre la fola cagione di 
tutti quelli fuoi mali , altro chg ella celTanr 
do , non potrebbero elti ccHare . L’ azione 

C degl’ 
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i^tegr effluvi flì quefte Signore è continua, la 
loro qualità è invariabile , e quindi 1’ une 
Tempre affettan letteratura , T altre inamo- 
rate fon Tempre , "e T ultime di belio fpirito 
lèmpre brillanti , col rifò in bocca , Tempre 
piene di \'«zzi , Tempre voglioTe 3 che non 
i^flbno effe variar carattere quando gl’ umor? 
non varanfi > e i fluidi loro , i quali quelli 
diverfi. el'fluvj producono. ' < 

Dunque quanto fon degne di contpafliò- 
ne ,7 altrettanto , C' più bilbgnolè di un me- 
dicamento , die , le totalmente non renda 
lor torto la lànità , almeno i’ infelice lor fer- 
ie migliori . ' . , . ; 

E perchè prima di loro appi-ertarlo 
non ho voluto azardare , come pur troppo ‘ 
fan tanti medici , la viu di alcuna di que- 
lle inferme , s non ho voluto contentarmi ‘ 
di elaminarle Iblo fificamertte , co^ ho* fatto ^ 
anche di tre corpi 1’ anotomia , C' fptciàl- 
mente del cervello , e deb cuore } e le feo- " 
perte che- mi Ibno riulcit© , a loro utilità j ^ 
e vantaggio voglio ora nlanllèftarc , onde 
lervlre lor poflàn di norma «a 1 regolamento i 
della lor vita , e a meglio oonofccre ad mt • 
tempo dagl’ effetti, che proveranno , quanto 
falutari , ei efficaci Cano per cflcre le me- 
diche mie preferiziorù-. , ' ‘ 
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. 'Sezione Prima'. 

(3ppitBSSA , . anzi tiranneggki’i • iiilc fùè 
Convulfionl una di quefte ' géntiliflime Si- 
gnore , che affettava • letteratura in" età 'di 
quarant’ anni circa, fé -ne niorÌL Làfciò *il 
Marito inconlbiablle nel fuo dolore j ch’era^ 
uri di f quegl’ uomini , cui Ombravano oraco-'^ 
li tutti i detti di fila moglie , é che- i fuot ' . 
paffi. altro che col di lei volere non 'dirir>' 
geva y.'.c ‘tutti i di lei ccnolceriti piu àppaf- 
lìonatv tamaramente Ja pianlero : ■ Fi egli 
fteflo., che ' ftimolommi a far la fezlon ' dei ' 
cadavene lo contentai 5 ma quanto ne ri-» 
mali fbrprefoi - - . 

- Aveva Ella * un cuore larghilfimo t ' lo * di- 
vUì col ferro ,• è ne sboccò tofto fuori un’ 
incredibile quantità d’ aria , come avviene in' 
certe vefciche di bue-, o majale , che i 
Fanciulli con una cannelletta di cai:àpé ‘ 
talora gonfiano per giuocar jx>fcia, com’Efli ' 
dicono j. al pallone , la qtiale , fe con un’ 
ago- fi fiori j ' tolto in lunga flrifcia tutta ri 
elee quell’ aria , eh’ eravi fiata introdotta , c 
' C a colà 
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colà imprigionata giaceva . Qiiefla era tutta 
la (bftanza , che sì voluminolo queflò cuor^ 
rendeva . Dopo io lo feci iq più partì , e 
vi trovai qua e là conglutinato del làngue '' 
a lòggia delle bache di cipreflo. 

Creilo làngue s’ era ivi amma/Tato in di-, 
verlè converlazioni quando la pignora parla- 
va ex cathedra per acquiflarfi la maraviglia 
delle donne,, la filma degl’ uomini', e gua- 
t dagnarfi ad. un tempo qualche amatore. 

‘lira granùIÙimo il hele, di che le continue 
amarezze , che avevi. ella {offerto quand’ era. 
Hata da; più oiomini faggi. derifa ^ e dalle, pivi 
prudenti Signore criticata , 1’, avevano, lelb. 
pieno a ribocco, . 

Dalla delira.- parte aveva una ferita ',„xìie’ 
grondava ancor- fangue.. Quella gl’e l’ aveva ’ 
fitta • una palfione . amorolà ne’ fuoi yerd’ an- 
ni ,' che aveva poi coltivata ancora dopo il 
lùo matrimonio, lènza, che il 'marito ,n),eAe- 
hrao le n’ avvedellè giammai , perchè 1’ At 
mante era un di quegli uomini , che, vo- 
lontariamente fin vqto di non amare .inai 
'Donne. — j 

Per le ,vie , che dal cuore vanno al cer--’ 
vello , . io. paflai ad un accuratllUmo. efame. 
delb ftefh cervello , e cominciai ad, itivelH-r 
gar diligentemente, tutte le fiie, cellette . . Iq 
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tidvai cofe colà , ché impoflìblli mi fembra- 

vano. 1 1 \/T 

In tiha di effe èrarivi divei'fe arie dei Me-- 

taflafio , fcrittc in m’nudlfimo carattere ili' 
un pezzetto di iottllifliriia ■ carta le quali 
eri ella folita recitar fovente quando parlava 
• con qualche poeta , o dilettante di verfi ita- • 
liani. In un’altra eravi altra cartuccia , pu-' 
re in picdolifllnio carattere fcritta , in cui 
leggevahfi frammenti 'di Storia fagra, e Pro- 
fana : eravi il fatto d’ Aflfalonne violatore 
della forfella Tamar , f altro degl’ amori dì • 
Davide con Berfabea , 1’ altro di Salomone 
colla defcrizione delle fue concubine , 1‘ 

altro di Sanfone perduto pei* Dalila , 1’ al- 
tro di Emione gelofa , T altro di Tarqui- 
hio fuperbo , che tripnlo di Lucrez’a Ro- 
jnana , e f altro di Poppea à piedi di Ne- ■ 
rone quando ripudiar la voleva : le quali co-‘* 
le poi tifava ellà raccontare a certe Signore 
più ritirate prima- che corrtineiafle la con-- 
verfazione , o in qualche fera , che non 
tifciva di cala., e sì portavan da lei. . 

In un altra finalménte travi tutto il di- 
fcorfo che ù. Corifea quando configlià Mir-^ 
tillo a fèguir Amore , rlcxipiato dal Paftor 
fido , di ciii valevafi ella ftefla quando tem- 
ila pregata da qualche fua amica ad ihteref- 
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Arfi pr^flb r irritato amico perchè ne fegulf^ 
ie la pace. Onde quand’ io ebbi vedute que- 
lle colè , non mi feci più calo della fua 
morte. j 

Solo , rivolto agl’ alianti., io dilli può 
ringraziar il cielo quella Signora , che in 
vita fua làpea poche colè., perchè lè molte 
faputo li avelie , e tutte avellerò dovuto qui 
conficcarli ; ne Ichizzavano fuori le cervella 
fìcuramente , e lodai 1’ Ignoranza di .tuttq 
quelle, che. non fanno altro che i loro affa- 
ri dòmellicij 
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Om giugneva ancora al- fettimo h’ffvo 
, una S gnofa di- bello fpirlto quando fu' af- 
^ falita da una lenta febbre , che a poco 
a poco per modo la dimagrò , eh’ era. di ve- 
nuta Ibr offa , e pelle Per qualche mele , 
non ollante II male , ufeiva Ibltanto la .lera 
per andar, a converlàzione , ma ridotta final- 
^ ménte fpoffata , fu collretta, guardar .il lcttx> 
còntlnuamente . 

Ògm 
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■Og m ferii però Ella flava lèdente fui 
to 'fteflb veftita', pettinata, e di que’ ftet^ 
fi- ornamenti abbellita , de’ quali era folita 
ornarli quando andava , o al Teatro , o- al 
ballo , o a qualche cena d’" invito . 

I di lei amanti , i di lei adoratori , fin eh’ 
^ber fperanza della fua guarigione , nòn 
lardarono di corteggiarla , avvalorando anzi 
"lèmpre con ftiracchiate’ ragioni quelbiv iflelHi 
Istanza', ch’ella medefima però' cominciava 
•già a perdere , di riaverli , ’e poter ' ritorna- 
re fui bel Teatro del mondo a fiir pompola 
com parla , come di prima . Finalmente , do- 
po quafi lèi meli d’infermità , tutti il vora^ 
ce dolore avendo 'confumati' i ’ legami della 
fua vita , abborrendo vifite , ambafeiate , 
vìglletti , con* poca intrepidezza , anzi con 
grandiflimo avvilimento , cefsò di vivere. 

Allora folo que medeliml di lei' amanti , . 
ed adoratori cominciarono a formar, la cri- 
tica a tutta la ferie de* di lei giorni ed 
in quelle ftefle converlazioni , nelle quali 
' eglino pure tante volte accompagnata 1’ ave- 
vano ‘5 che già quando non fi è pliìi ognu- 
no parla allora liberamente. 

Quella malattia aveva impegnata ' però la 
curiofità di molti , defiderofì di làpèrne pur 
la cagione , e fi amava quafi generalmente 
- C 4 che 
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che fr-fle fatta la lezioii del cadavere glac* 
'chè delle' tante ragioni , che adduceVano i 
medici , non era ve.run pèrlùalò, lènza che 
folTero tiovate veridiche col fatto : troppo 
lìcuri , dicevan’ elfi y de’ grandillimi sbà- 
gij , 'che prendono, e della infulfifcenza del- 
ie loro opinioni , che sì olHnatamente hah 
■fier colhime difendere con una lunghilfima 
ferie di termini medici , i quali fanno ben* 
eglino , che giuoco lor fanno ; perchè da nef- 
funo , o da pochiilìml intefi . Si venne per 
tanto ali’ operazione . Il di -‘ lei cuore era 
plcc'oliiìimo -, e cingevalò allo Jntorno uno 
fmaito di bianca materia inlp’etrita , che fii 
riconofciuta per quella polve, che' chiamali 
comunemente di Cipro , la qua’e , per eC- 
lère Ibttilifllma , erale andata entrando 'irt 
corpo e j-'er bocca , e pel nafo qmndo"due 
volte II giorno pettlnavala il parucchiere , 
che anch’ egli era un di lèi amante - fegreto x 
Era poi tutto nel mezzo quello cuore tra- 
forato , ed erano tali i pertugi , come quel- 
li , che fono nc^li alveari dell’ api : quelli ^ 
ogn’ uno fu di lèntimento , che fòdero reli- 
quie di quelle picciole fèr’te , che tanti fuoi 
caval’erl fèrienti le poteflèro aver fatto alle 
occahoni delle più 'tenere loro pretelle, quan- 
do non era ancora ben pratica dei gran mondo ; 
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Il cervello poi era quafi tutto difleccato j 
a tal cKe potevafi quafi dire eh eranè affat- 
to fènza^ 

In una celletta eravi un mezzo braccio di 
Velo di Francia j in un’ altra un po di ci- 
nabro mirto con biacca . In altra preflo il 
.nervo ottico, certi fioretti piccoli col ganv 
-bo d’ oro , ed in altra un Vafettino dì fri- 
•ftallo pieno d’acqua odorofilfima. 

Io conobbi .che quelli erano effetti della 
fantafia , e di que' foliti giuochi , che allé 
Volte fiiol’ Fila fere quando fono fortiflime 
-le impreiaoni, awlegnacchc tub* quelle cofe 

♦ appunto formavano' la fua occupazione ogni 
. giorno quando i vìveva . Io dico la verità , 

• non mi credeva che la forza deUa fentafià 
poteflè agir tanto . Divulgatoli quello cafo , 

» . un- giovane filofofb , lèguace della lètta d 
Epicuro , fi è j determinato di formar ^ un’^ 
. opufcolo in aggiunta a quelle tante ragioni , 
,che fono .già Hate fcritte fu quella forza , 
ma io credo che non potrà dir cofe ^ che 
non fia Hata prima detta , coficche ufeirà ih 
luce un di que’ libretti , nei quali 1 autore 
non ha del foo che il fromifpizió , c quelle 
piccole coferelle , che non Ifenno a martel- 
lo i Lafciamolo fera giacché tanti io fenno. 

C Ar- 
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Capitolo vili \ 

• ' ’ i Seztone 7‘erza. 

^ -La morte gli non la perdona ad alcuno' 

. e.' adunca fua alce , che femore vi ini 
- JJfno ruoiando , miete le vite di tutti indi- 
' qual fuok 11 ,£eno. T abbron 2 Ìto 

Erano pochi giorni- che. aveva compiti cl" 
anui cinquanta una Signora che , alla fè- 
ccia., appena trenta fembrava averne , quan- 
‘ perdendo tutto in un punto lUpperito, e 
lolo avidilCma fenapre di bere , cadde infer- 
ma-, ed in ppchiflimi .giorni,, lafciando.un' 
un^o figlio mezzo Solido , pafsò fra i più. 

Era quefta una Signora eh’ era fèmpre 
ftata mamorata in vita fua , ed aveva. avuto 
piu. di cento amanti tra ^nobili, cittaduil , 
«d artigiani . Fu aperto' il -cadavere. ^ e fi 
.rinvenne quali tutto il fangue , che fcórre 
per le vene , riflagnato d* intorno al cuore, 

■ Uj quale era di una mole mezzanamente gran- 

r L ^ tutto quefto iàngue fòf- 

fPOfcato .da rifpettivi vali , e lòfléfi , fatto 
quello riflagno colà per la veemenza --di un 

qual- 
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qualclìc defiderio , giacché era qualche me- 
le , che non la vlhtava'piè alcuno , ed era 
afHitifllma di quella fua dilàv’ventura . Il 
cervello non èra più • gràndè d’ una noce : 
in una celletta eranvi otto , o nove ritratti 
in forma piccola ovale di Uomini , che lèfn- 
btavàn d’età matura: in un'altra eranvi "tre 
novelle di Monfieur -d’ Arnaud Francefe , 
tratte -dal fuo libro / che ha per titolò Pro- 
ve del fentimento r In altra diverfi fquarci 
dì Monfieur Voltaire , ricopiati da 'un di 
lui libro-, in Cui ,<• oltre’ 1’ amenità dello Al- 
le ,' 'è fparforUrt dotiliffirrio -veleno’ j ed 'in 
altra Analmente alcune male copie di lettere, 

" e ■^gli'Ctti' amorofi ^ che aveva fcrittì ella 
Aefla à diverfi , ■ che ’ fallàmente fi giudicatò- 
‘ no quelli ^ de’ quali aveva conlèrvati i detti 
Ritratti. • -■ ■* - .. - 

‘ 'I' tèrmini' erano tutti lècentlAì , T efpieC- 
fiòni di nuova invenzione è tutte ridicole , 

> barbaro lo- Alle, -e pieno d’ aflèrtazione': v’ 

’ erano de* periodi interi tratti da Guerln MeC- 
chino , c dal Caloandro fedele . Io rifi quali 
’mezz’ ora. 

' Con tante cole nella teAa , e che dilata- 
vanò aAalffimo ogni membrana , ogni fibra , 
come ooteva mai vivere quella Signora! Egli 
‘ era alTolutamente impoflìbiie : tanto più' che 
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feflcndo nell’ età , eh’ h© già detto , è tosi 
mantenuta, e sì florida, -le amorolè paf^ 
lìoni facevano in eflb lei quegli urti medeln 
mi , che fono capaci in una giovanetta, eh’ 
abbia vent’ anni e viva tormentata dal defi- 
derio di maritarli . - 

Molti , eh’ erano flati luci amanti , chie- 
devano fe tra que’ ritratti eravi il loro , ma 
appunto di quelli non eravene alcuno , tan- 
to è difficile il credere ad una donna , che 
giuri amore . 

Quegl’ effluvj dunque , che partendo dai 
fluidi , umori , e fughi de’ corpi di quelle 
Signore , èrano 'flati la cagione più prollima 
dèli’ influenza de’ lor coflumi , avevan pro- 
dotti i loro caratteri y è, quelli le lor con- 
vuliìoni , la violenza poi delle quali aveva- 
ie coìlrette a foccombere , e morire , laA 
dando quello bel foggiorno , in cui lèmpre 
fi ^deliziavano lènza il menomo penfiere di 
doverlo già abbandonare una volta. Così ter- 
minarono le loro comcdic.' 


CÀ^ 
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CAPITOLO IX.\ 


Q .„ >. 

Uestb efperienze da me fatte non de-_ 
vonu attei'Jre le Signore inferme viventi 3 ch% 
le lor convulfioni non fono un male immedi- 
cabile , quamunq.ue ne amazzino tante.. i 
Si rallegrino anzi , e filano lietillirae per- 
chè quelle iflefle efperienze hannomi Ibmini- 
nillrato lumi maggiori di quelli , che io 
aveva 3 coficchè confido di efler giunto a po- v 
ter,, lènza, tema d’errore, prescriver loro 
un fìcurifIin\o modo, di vivere , i veri arime-r 
dj[ nell’ atto .del male , e quindi liberarle anr 
coìrà da, quella morte., che pur troppo fof- 
frirono le loro pari . Prima però di ciò fa- 
re , t iella ,a vederli come i loro caratteri, pro- 
ducan le loro- coijvuHioni ; abbiano pur pa- 
zienza , che più eliminiamo, le intrinfèche , 
ed. occulte cagioni de’ mali lorp , più , rem 
diamo ficuri i rimedj . . 

Per qujslle , che aftèttan letteratura , cosi 
avviene . 

Qualunque volta s’ accorgono ' effe di non 
dufcire nel loro intento , cioè di perfuader 
altri che elleno hanno fludiato , che fanno , 
fhc fon letterate , e che non vi riefcono 
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con quelli appunto ^ co* quali riufcir d viv 
rebbero , cioè o con uoraln:, cbe loro piac- 
ciono , o con àltri veramente dotti , e che 
fanno la viti loro tra libri ( che fona dif- 
iioliffimi ad éOère fopra quello, ingannati 
^rche rollo conaprendono chi è .folo , comé. 
luòi, dirli j inlàrinato , è chi realmente. y- 
tutta la mafia de* loro fluidi in tal guTa aW 
Jora fironcertalì , e per anodo , che- dlirelbn-i 
do queU armonia , da cui fola dipende la 
lamtà, perfetta del corpo Cominciano a dt-^* 
grignare i denti ,. a torcer la bocca , ad af-. 

' tararli, a prorompere in éfcandefcenze , . « » 
con modi sì Urani, che. per non fembi^e 
allora allor d’ impaHÌre, gridano ad aitaivon » 
cé; le CoTwul^onì y ;le Cinvul/ionl 
tatfwt , ajutatemt 1 - , . ^ 

Se poi qualch* uno, le nò ride;tO-'iO' "qxia/i^ 
che altro modo dà a. dlvederè:^di , non .cré-^ 
Aere .qnanto èfié vorrebbero àllora che i folli- 
le creduto , appunto allora :e'^ì è ,gìulÌo 
che a forza pretendono che-li dredaV ondè.t 
fion feftar Vergognate 5 - e quefla branaa 
che le .lacera , e le tormenta ^ è pòi q>uella 
n^lattia dello fpirlto, che fin da' principio 
già accenn,iì nel primo capitolo , -quando' : 
dilla : “■ C ,e i mali del corpo -uno' Iconcèp- ^ 
to fono de* fluidi,, per. ciii quell* armonia / . 

I chi 



Ir 4^ 

«iie ianità fi chiama , fi gUafta-,, c quél del* 
lo ' rpirlto . . . . ' una dilcordia de’ voleri , è del- 
le azioni colta retta ragione , eflcndo la con- 
cordia all’ oppofto la lànità , perché vorch- 
hero ciò , che alla retta ragione è- contra- 
rio , cioè che fi credelTe cfier* elleno lettera- 
te , quando ognun sà , che non fonò’ altrd 
ftudio , nè sforzo che di parerlo con 'cento 
mila affettazioni':' onde tra 1’ armonia de 
fluidi- (concertata ,*-e tra quefto ìngiufto vo^' 
lere alla retta ragione perciò oppofto \ • fi ec- 
cita il loro male , e così nel corpo j è nello ^ 
Ipirlto fon tormentate.' !' 

* E perchè il* cuore è uno degl* organi prlni" 
cipali della vita j ed ha una ftrettiftìnia tor*- 
rifpondenza -col cervello per -que’ molthfimJ 
nervi , ché da lui partono , còme iiì é^ 
primo capitolo già dimoftrai j così è cuore , 
e cervello reflano infermi in cui , ficcomc’ 
lèà ripofta la- foie dell’ anima 'per quefto 
e corpo , e fpìrito fon convulfi-, ed effe dan- 
no in una sì ^ ftrana agitazione , che fembra- 
rio pazze fino ai più pazzi.' • 

E in tanto quefti caratteri fpeflb- quelle 
Convulf.oni producono perchè , 'ficcome vo- 
gliono eflb lempré o aifettare letteratura , 
o elTer chiamate di bello fplrito , o fempre 
in nugvi -iaccj d’ amore trovarli involte , ' e 

que- 
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quegl*' effluvi , che dagl’ umori , e fughi dec- 
loro corpi fen partono , agifcono fèmpre con, 
tutta .la, loro forza, e così generano ancora 
la malattia del cervello , che è quella - delloi 
fpirito , ed agifcono incelìàntemente fin eh* 
efìe. vogliono rapprefèntare. quelli caratteri j 
^ lo vogliono lempre z. perciò quelli llelft' 
caratteri loro fono la forgente vera , e la- 
caufa priiK;:! pallili ma di quella sì dannevolq 
malattia , ora pur troppo sj famigliare. , e 
copiune . • • 

Dunque l’abbondanza degl’ effluvi , o fpi-t 
riti ^ che dagli umori.,: e lughi efeono de* 
corpi di quelle Signore , e la loro qualità , | 

come sù i loro collum,i influire , così pror 
duce i loro caratteri , e quelli caratteri le 
lor convulfioni ,, necceflarla qonfeguenza po- 
feia de’ loro caratteri llelli . 

.Ben mi. lòvviene/aver’io tratta quella.. nu^- 
deduzione parlando foia delle Signore , che 
aflèttaij letteratura , tacendo dell’ altre ; di 
bello Ipirlto „ e dalla dolce palfion d’. amore 
lempre attaccare „ . Ma la colà avviene a 
un di predo nel modo fleflo. 

, Quelle prime , in ogni calo che , o i lo- 
ro. moti ,, o il lor rilb , o i loro fcherzì , 
freddamente , o' pur difpettolamente fian^ ri- 
cevuti , .e molto più le condannati o deri- 

' fi. 
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fi , fèotono' un sì violento fconcerto in tut-K 
ta 1 ’ armonia de’ fluidi , che tolto iufcitan- 
dofi le ConvulfionI , crelcono quefte sì fat-' • 
tamente per veder fi delule del fine , che 
s’ eran propolk» , cioè di guadagnarfi coll’ 
applaufo anche ì cuori , ' che reftando tocco 
per quel confenfo fp'egato' ‘anche -il cerveh 
lo , nel corpo ^ e nello fpirlio tutte convul- 
lè rimangono . E quefte feconde , in qua- 
lunque circoftanza di non poter ferir il cuo- 
re di quelli , che s’ eran preffilli , o di un” 
aflbluta negativa dell’ adorator più fedele di 
portarle a qualche fpertacolo o per fofpet-^ 
ti gelofi , ò per immaginate infedeltà ,'‘0 
per ' poca- attenzione -creduta loro ufata , do- 
po le fòUte- guerre amorofe-, da chi giudi- 
cavafi da eO'e dover eflere più premurofo, e 
follecito a chieder pace 3 o per reftar anche 
talora affattlifimoi fprovvedute di corteggio , 
e d’- Amanti ; in tutti» quefti «cafi , ed altri 
ali’ incirca di quella fatta, fi feuote in erto lo- 
ro tutto quel- tumultuante popolo dleffluvj , fcon-‘ 
cenatore di tutta ;l’ armonia de’ fluidi, che at- 
taccando battaglia. co’ loro cuori, e cdnfèguen- 
temente anche co’- loro cervelli , lempre per 
lo fpiegato confenfo ne rimane e corpo , e 
fpirito tutto, agitato , ed Effe dalle più vio-, 
lenti ConvulfionI afflittilllme , ed- opprefte. 

D, Per 
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V Per le quali colè tutte, :lè le* impreflipn} 
ione delle più .gagliàrdé , qp. lùccedono 1« 
malattie , ed a quelle là morte 3 ed, elàminann 
do i loro corpi dopo di eflài fi trovanoapo- 
fida., tutti que’ fenqménl die nelle lèz.Ipni 
fatte de’ tre cadaveri di quelle tre Signore d* 
quelli diverfi caratteri Jiò eMaràménte,. ne tre 
precedenti capitoli manifellatò. 


fjr: 
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j . {i. 


efaminate, le caufe 
pjroducimci fi male, e -.come fino a morte/' 
ne . meni quelle Signore jj, - .e , come per ' ulti- 
mo fi .ritrovino ancor , dopo morte i; loro, 
cuori, é cérveUi, egli è tempo di pe'alài». a» 
preferivere que rimed; , che' liberare k pof- 
làno da tanti , e sì frequenti incomodi , e 
molto piu da quell ultimò colpo fatale , che 
ordiriariamenté le fuol .rapire , ò nella più 
firelca età , o appena appena nella matura. 

^ando fi è accertata la cauli della ma- 
lattia, anche coirefpérienze" anatomiche (ciò 
che làrebbe defiderablJe , che' làcellèro tutti i 
medici ,. e che pòchlllimi , e quali niuno 
fi ) ragionevolmente fi può allora fperaré 

ce- 
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efficace quel ' rimedio , e quel metodo , che 
vien ftabiliro per alficurare ima vita fàna ^ 
c per allohtjanaie più eh’ è poffiblle la mor- 
te medefitnà.* 

I Devono però le Signorè inferme , fe ama-f 
no veracemente ' la lor fànltà ^ è di morirà 
più tardi di quel j che fànnò • j ' e(attament4 
adempiere tutto ciò j che io fono ler ' per 
prèferivère , lenza però iniputar mai à mia 
colpa ; in calò contrariò o le loro ricadute ; 
ò la ftefla. lord morte/ j v i J * J 
Quello è uri punto éllènzialiflimó a rlflet- 
terfi 3 anzi che le cóhlìglio , nel calo, che tìòrà 
fòifetio flfolutc - adì una - * rigotola óflervariza . 

ipiùtofto làfciar affatto qudltìdquè rimedìd 
di quelli'^ eh’ io -loro fono ''per dare'V per" 
ricm - infelklcar maggiormèntè lenita- ^lofittd 
liL viraiioro# ' o' - -■ . j- - - - 



1. C'-i s' ■> ' , 1 . ; vT 

f ■ , . 

j n : 1. . 

j'j .1 » i ^ V ‘ ^ 
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CAPITOLO X I. ; 

Ecco la regola della vita, che debbono ^ 
' ' tenere. ' 

J^Evono amare i loro mariti con quell* 
amore , che la legge comanda , e che effe 
jiromilero quando ne li fpolàrono. , 

Devono allattar e^e medefime i ‘ proprj 
}>arti , c non commetterli ad una difamorata- 
nutrice mercenaria per eflèr cosi elleno Tem- 
pre In libertà di andar vagando Ovunque lor 
piace , ed ove le ftimola il capriccio , o le 
coniglia il genio. • 

Devono andare al Teatto , che è iin le^ 
cito , ed onefto divertimento ma in com- 
pagnia de’ loro mariti j e le qualche cicis- 
beo , o qualche fpirito forte delia no/lra 
età loro fi accolla con melate parole , e cor 
mincia a diaIogiz2are lòpra ciò , o che non 
conviene , o che là di ‘troppa libertà , de-r 
vono allora elle rifpondere in aria contegno- 
fa , e far’ a colloro comprendere quanto di- 
làpprovino i detti loro , mollrandofi accidio- 
Ic, e bramofilTìme che le ne partano. 

Alle felle di bailo veramente non ci do- 
vrebbero andare , quantunque fia colà 

^ - no- 
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nobile j 'è lecita , ed onefta per fe medefi- 
ma , e non ci dovrebbero andare unicamen- 
te per fìar -lontane da tutto ciò , che può 
elettrizzare la loró ma<?china", ed urtarla 5 ma 
andandoci , debbono eflere accompagnate da 
foro mariti medefimi , o da qualche aniico 
di cafa , che conti almeno gli anni feflanta 
deir età fua 5 e ballando debbono indiftinta'* 
mente ballar con tutti , nè con frequenza mai 
con alcuno, perchè quell’ univerfale allegrez- 
za, che produce il ballo, rende coraggiofi an- 
che i più timidi a prortiovere dilcorfi, che non 
azzardarebber» in qualunque altra occafione , 
Per tutto il tempo che vi fi tratterran- 
no , hanno a moftrarfi gioviali , ma non 
iòverchiamente liete , ne far troppo le fpi- 
litolè , ne bordelleggiar con alcuno , e mol- 
to, meno baciamani ^ Ibrrifi , e ghigni con 
chi loro s' accolla , > o chi fillo le guarda > 
che quelli fon tanti inviti agli uoiitini licen- 
aàofi , che in tale luogo formano il maggior 
numero . ■ • 

.. Pochlllimo debbono lèmpre ufclre di ca- 
fa , e quando cleono llarlene per le llra- 
de modelle , e prolèguire il lor viaggio 
lènza trattenerli con tutte 1, o tutti i cono- 
Icenti^, che incontrano , Scendo così le ci- 
yettc con difeapito del lor decoro, 

D 3 Quan- 
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. Quindo vanno alla .Chie(à debbono. 
fiarfi. come riebiede la pulizìa confacente al- 
la lor condizione , pè, abbelUrfi., e -lifciarft 
qual Cogliono le donne di mondo , quando a ’ 
qualche cena fi portano ', in cui iblo è de- 
sinato che la licenza .trionfi ^'.,0 a . qualche 
teatro per fiirfi vagheggiare - lé quali già 
non ritornano, mai allp Joro. cafp fenza che 
il diavolo abbia aggiunta, ,nel di lui ,|ibc® ' 
una qualche grofla partita. a debito .loro. ' 

, Nei làgri Tempj debbono lèmprc rilpetto-!- 
fàmente trattencrfi . fenza ,yoiger - contlnqa- 
mentc gli ocefij. fqpra le loro pari , onde 
deie come fono, .vefìite , fe han mod^ nijo:^ 
ve , fé in. nuova^ foggia fon ? pettinate , ^ 
rifeontrarfi pegU pcchj di , qualche amorevole , 
che -con una ;profondiflìma. riverenJ^ confer- ’ 
jni loro (la Ipqtanq il proprio attaccarnpnrp 5 
f pi'flèntar f de.vonp al X^oup di chi. folo 
può .condannarle . in ablto. -njodefto , .ie di- 
meflo j( che, non fi , va, .a .eViedPt, pacq y..e 
perdonò, in .aria di Cantatrice ,, p .di Bal- 
lerina. ■ .. - > : 

, Non devono ' pflcre fanatiche per ..com- 
prar tutte le mode , ,che.‘^ha ox:aJl «ìuflo in- I 
.trodqtte , c per le, quali-, tanto profittan .gli 
artefici , fàpendp . eflère , infuperablle Ja^, vanità 
Snaminilc j, . che contentare fi ..devono .di 
^ r i que- 
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qn^gU abiti , ed ornamenti , clìe dalle più 
faggie fì tifano , dalle neghittofè , dalle £ 
cendiere ; che alte lor Convulfionl non fo- 
no foggctte . 

Devono riporre ne’ ‘loro danferanl , e 
turò tutti , gli aftuccj d’ oro , ed’ argento j 
che furono 'lor regalati' fìccome tutte le 
boccette d’ acque odorofè , tutti gl’ anelli con 
entro i ritratti' di chi o fu o è ancora 

loro adoratore , tutti gli fpadini d* argento , 
le trombettine , le afte , lé piche 1® 
diere che ornano lé altifllme lóro pettina- 
ture , ' e cuffióni come pure gli orologi , 
che 'tengono pendenti a fianchi con catenel- 
le y fiocchetti y e figlili- d’ òro quando pat- 
ron di' 'cala , d quali già 'fono per loro un’ 
inutile pelò , ' non eflendo quaiì mài caricati . 

'' Devono francamente rìcufàr (empie taglj 
d’ abiti all’ ultima moda , (carpe di veluto*, 
di fafo , di^feta',' N'erghette dì 'diamanti', 

'anelli i cuffie , dormigliofè merli di Fran- 
cia, guanti dì pèlle bianca , '‘maniglie di' per- 
le, fornimenti per le veftl, fian d'oro filato, 
e argento o di (età j e nell’ atto del rifiu- 
to , afllcurarc i donatori che vìvono ingan- 
nati néir idee , eh” elfi hanno , è géntilmen. 
te pofcla rimproverarli della troppa loro ani- 
’mofita ', proteftando' loro altamente , che a 

D 4 quefta 
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<juella rlfletfendo , ièntonfi miiovère i fHe* 
gno , e pregarli nel tempo fteflb a far. loro 
il favore di non lafclarfi mal più da effe ve-» 
dere . 

Devono rompere tutti i barattoli pie- 
ni di biacca , di cihabro , di acqua di 
lavanda , di acqua di rolè : abbrùclare 
tutte le pezzette di levante , che danno 
il vermiglio alle pallide loro guancie , ; e 
Spezzare le moliettine d’aceiap , colle qua- 
li fchlantano i peli dèi cipiglio y e que- 
lli , che troppo orgogliofi fpuntano, o Ib- 
pra II mento , o lotto T intabaccato lor 
nalòi 

Devono andar lèmpie in letto prima del- 
la mezza notte , e non lèrvirlì delle tenebre 
deftlnate pel ripolb del corpo a gozzoviglia- 
re , o darli a tavolini da giuoco colie* più 
geniali compagnie. 

Avendo figlie le devono fémpre tener 
con loro lìcchè apprendano un regolato con- 
tegno , e faccianfi abito di oflervarlo i nè 
mai permettere che effe vadano in letto, an- 
zi non mai forzarle ad andarvi perchè non 
lìano prefenti , o quando lì motteggia licen- 
ziofamente giuocando, o quando llravlzzalì , 
perchè , tenendolèie con loro , faranno me- 
' ' ' cefi- 



Digitized by Google 



It 


Cònvvìjìoni. ‘il, 

’ceflitate àd un’ onefto contegno , di che n<?« 
fàran teftiiìiohio , e verrà cosi tolta pejr con- 
ièguenaa a loro medefune ogni comoda ,oc-' 
cafione di renderli qualche volta Ubere , o 
<iiflblutc.. , . ■ . -I’ ^ 

, Non devono portar In Chiela una mon- 
tagna di libri j ordinati , e com polli o Co- 
pra un banco o Copra una Cedia in forma 
piramidale , nè baciar tanto i Santi , che 
tengono tra que’ libri y e molto meno^ chiu- 
dere tanto gli occhi facendo boccacci© , ed 
^ffannoCe grida, che coftringano gli, altri à 
rivolgerci verfo di loro , perchè- quella, , f^à 
conlìderau ipocrilia , e poi. que’ medeluni 
potrebbero vederle . la Cera, deUo ftcflo. gior-^ 
no . o al teatro , od al bado lènza i loro 

mariti ; ' . 

Devono troncare qualunque pratica cogli 
uomini a loro ben’ afiètti , e far Copra ciò 
una rilbluzione * collante , e devono a,tterra- 
re tutti quegl’ IddU y che Cono i dominatori 
de’ cuori loro. 

Devono rieuCare vilìte geniali quando lòn 
anche in letto , ambaCciate equivoche , vi- 
gllctti , ed ogni intrinlèchezza troncare con 
quelle perCone , eh' erano prima di- quella 
riforma a parte de’ loro, intrighi , e de loro 

amoi 
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ainorofi maneggi , fc* non anche ili qualche 
furto •,/ dando un bando a rutti I cicisbei , 
che loro fi prefèntavano in aria teatrale , e 
col paflb del minuè , i quali tante volte al- 
lacciarono loro il cuore , o quando ralletta- 
^ano filile ' lor conciature uno (pìllone , o 
quando imprigionavano un capello , che di- 
ièrta^a', o quando alle guancie , dopo mille 
conl'ukl , e mille pentimenti , attaccavano' i 
ne' a rifialto de’ maneggiati colori. 

• In Cala devono ùf comprendere e ai 
figli , ed ai- lèrventi , che tutti i loro pen- 
fieri , e 'le Cure lóro non fono più rivolte al 
llfcio della pelle , al colore del volto , alle 
pettinature, alla dllicatezza al piacere j al 
difliparrìento , alla' voluttà j e che quanto fii-^ 
i-ono' dilattente , e negligenti nell’ adempi- 
mento de’ lor' doveri 5 altrettanto fian’ ora 
vigilanti , e premurolè di emendarne T erro- 
re cancellare ‘dalla memoria di tutti fì^ 
no', que’ lempi ,-ne’ quali furono così ve- 
dute. ' ' • ; 

Dovendo parlare di Signore del loro ran- 
go, ^parlar ne devono con prudenza mai 
lèmpre , e 'con rifpetto , nè più , come in 
add’etro , con difprezao , con difiltima , po- 
nendole in ridicolo , condannandole , rinno- 
vando a mente agli altri qualche fallo , eh’ 

elle 
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fffe commifèrojjngrandwdolo .con clrcoftan^ 
ze anche inventate. , e fecendp . di efle - \m, 
paraleUo colle femmine piu libertine . i . . / 

Eflendo da qualfh’ uno derliè.,per quefto 
nuovo inafpettato contegno , non devon farne 
cafo , nc valutar quelle yoci , eh’ efeono da 
immonde labbra , e. partono da cuori guaftl, 

^ corrotti , fempre, defiderofi che tutto iji 
mondo fia feguitatore delia lor corruzione 
medefima j ma , fidate nella protezione del 
fielo ) più efficacemente devono anzi allora 
fire le loro protefle di battere II dolce fèn-* 
riero della yirtù , ficurlflime dell’ approvazlcw 
‘ ' lie di tutti i fagg; . , . , . “ , ; 

Tutte quelle Signore , che non fono con* 
vuUè , e così nqn affettanti letteratura , non 
, brainofè d’ e/Ter chiamate di bello fpirlto , e 
.non avide (èmpre di nuovi amori , tutte fan 
quéfle colè, cqficchè il loro efempio incorag-. 
gire le deve , ed animare la lor fperanza di 
liberarfi pur una volta da quello brutto ma- 
le imitandole , e quindi goder alla fine quel- 
la perfettllfima fanità , la quale tanto, ibf- 
plrano . 

Abbiano ben dunque le Signore inferme 
fempre prelenti quefti miei precetti , che il 
metodo della lor vita riguardano , e con fi- 
purezza confidino, che, ofiervandoli , prove- 
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ran fublto miglioramento , cefTcrannq dalle 
loro anguille , dormiranno i lor fbnni piaci - 
dilfimamente , non digrigneranno più i den- 
ti , non llralurieranno più gli occhj , non 
pefleranno più i piedi , non cònfumeranno 
più tanto denaro nelle acque degli Ipeziali 
iion pagheranno più il cenlb ai rimedici ne 
più mancherà loro il tempo per attendere 
efattamente alle proprie incom^nze > lènti- 
ranno di giorno in giorno invigorirli, nè fa- 
ranno più lafle , e' cafcanti ogni momento 
ora sbadigliando , ora paflàridò da una ledià 
al foffà , e da quello al canapè J e bened^d 
ranno quel giorno , in cui io ebbi di lo^ 
compaflione , e deliberai di Icrivere , é'pub^ 
blicare le mie fcoperte' , I miei precetti , ,'É 
miei pen fieri , le mie efperiènze. 



C A- 
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CAPITOLO XII. 

Non fi perdano di coraggio quefte dill- 
fat’flìme inferme , che non c un pefo ìm-^ 
portabile la norma, di vivere , che ho loro^ 
data i io ne ho veduto guarir moltillime in 
diverle' città , e metropoli , e fpecialmente^ 
in Venezia, ed in Roma, ove ho fòggior- 
nato per anni , ed ove fonomi trovato fpel- 
fìflimo con Signore dell’ iftelfo loro caratte- 
re , e che avevano il m^Ie Invecchiato , giacche 
ivi è quali infinito il numero di quefte in- 
ferme . Molte li liberarono , nè loro rlma- 
fe che la fola memoria de’ pafllitì affanni , 
la^quale anzi facevan poi effe fervile , e a 
proprio conforto , e per ftar fempre caute , 
e guardinghe a non ricadere > ma ufarono 
quello mio metodo per regolamento della 
lor vita, che chi non vuol prendere la me- 
dicina in quella dofc. j che 1’ efpevienza af> 
ficura produrre la guarigione , è pazzo egual- 
mente a chi. refifte a tutto collo di pren- 
derla . Io sò molto bene eh’ effe diranno , 
che quello è un folenne fagrifizio di tutti 
gli affetti loro , che non potranno piu fea- 
pricciarfi , che è loro impedita la civette- 
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Ha , che vìveranno rtojofiflìmi giorni in un* 
òzio increfcevole\‘ irt' una pace infingarda 5 
ina le queftd mai dicono io le pbngo' tra 
uri ^duro dilemma i O vogliono guarire"- daf 
itìali loro , <> noli lo vogliono i' iè si / for- 
^ è alTolutamente medicare il cervelld’, ed 
il cuore ■ e medicarli nel modo' ; cÙ io 
ho loro additato 5' fe noi t conviene fólfrire 
il perpetuo tormentò deUe, lor Convulfiohì 
Gonvien! vivere und trevlllima vita ; è ron-" 
yien prefio lafciare qùefto sì bel teatro del 
^ mondò , che tantò 'lor piace , ed in cui èf- 
fe vV rapprelèntano sì ridevole commedia j fi: 
curlliime ancora di terminare 1' ultima fce- ' 
na forfè- con qualche tragica azione fpèt- 

tacolo lagrimevoIe:'ai-faggj,-'1n'differenté at 

vizioli 

Poffibile che i cervelli p ed i cuori di qu&-' 
fteySign^e non s’ abbiano a 'lifanarè ! Pofi 
libile eh Elleno- ftefiè voglran tenere il' lor ' 
male . E perche le deve Ipaventare il me- 1 

dicamento perche hanno a giudicar ìmpot ' 

fibile la guarigione/ 

Si fiiccian coraggio , ch’io voglio loro’ 
agevolare la firada quant’ è poffibile : la lo-' 
ro infèrnutà e a loro fieflè dannola ^ éd al- 
la parte , migliore della lòcietà : , troppo fi 
-perde dalla Repubblica quando una dònna fi- 

per-r 

» I 
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perde i che potevaJe efler utile generando 
figliuoli j. clie_ da l^i medefima eoo ottimi 
coftumi educati ^ rendere fi potevano- alla 
lor patria giovevoli ; ed operofi j o coUa 
toga difendendo i dritti -de’^ cittadini o coll' 
armi refliftèrido, agli ufurpatori : ..Troppo U 
male di quelle Signore influire generalmen* 
te filila focietà ^ perchè ,1 lenza • avvedérlène ,j 
a tante altre j s’attacca e fi comunica ,' * «• 
poco a poco i migliori; cltt^nj ancora con-> 
tarnina,; ’ , ^ • ••; i. . • ' 

.La morte di moltè non le ,devfi ■avvilire 
mà’ anzi, più impegnare a, procurarli làlu-' 
te 3. nè io ora avrei potiito;, dar Tono cosi fi- 
cùri precetti le tante infern>e non-avefli 
veduto 'j. e tante morte, appunto per, ogni, 
dove . , . , r - V 

Si làcclari coraggio , che. le ho làputò 
additar loro la medicina làprò anche lóro» • 
ififegnafe .iLmodo di pren 4 érlav 
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’ CAPITOLO XIII 

jjL/E cofe , che la forza della noftra ragion© 
ci coflxinge di fare , ma alle quali poi k-' 
natura fèntiam ripugnante , come appunto 
un’ amariflìma medicina , che la ragion cv 
configlia aflblutamente di prendere ^ onde 
riacquiftare la fanità 3 quelle colè , ond’ ab- 
bia la ragione il fuo intento, non dobbiamo j 
guardarle col vetro', che ingrandilce gli og- j 
getti , ma fibbene coll’ altro , che li- implc- ' 
ciolilèe. Così far debbono quelle gentilillìme | 
inferme 3 non hanno d’ atterrirli leggendo le I 
regole al loro viver prelcritte , non hanno 
colla fantafia ad ampl’arle , ma colla rlflel^ 
fione , e coll’ appoggio della ragione lòlran- 
to reftringerle . Per 'far ciò fi pongano ‘a- 
confiderare che la donna ( e lè lo foffrano 
pur tutte in pace ) è un vago difetto di 
natura , che far dovrebbe come la provvida 
formica , che dentro angulHlIima fpogUa 
chiude un gran cuore penlànte all’avvenire : 
ponganfi avanti gli occhj tutti i difavantag- 
gj , che ha il loro felTo a confronto dell’ uo- 
mo , tutte le rigorolè leggi , alle quali fo- 
no jfoggette più degli uomini llelli 3 che an- 
^ che 
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i' tTie un picciolo loro fallo grande diviene fìiK 
! la bilancia dì tanti cenlbri , tra quali ipoltif- 
fmii ibno indilcreti j che conviene temer la cri- 
tica per avvezzarfi a ben operare j e che le don- 
ne , eh’ hanno approfittato della buona educa- 
zione, mai non fono Ibggette alle Con vulfioni . 

Così riflettendo, noli 'faranno mai tenta- 
te; a .dubitare eh’ io fia un di quegli uomi- 
ni ( che pur ci fono , benché rariflimi ) 
nimici .capltalt del loro feflib , e che pei- 
ciò. rigorofi fiano i miei precetti 3 che s 
iogannarebbero dò penlando , efléndo anzi 
io un’ uomo , cui gratiliima è Tempre fiata 
la loro converf^ione nell’ ore deftlnate al 
folllevo , ed ernmi * ancora preléntemente , 
quantunque m’ accofli alla vecchiezza , aven- 
do . già un mezzo fecolo fbpra le fpalle , il 
quale , è. ben vero , che ora per niente mi 
pela , flante la perfèttiliima fànità , che 
inalterabilmente ho Tempre fin qui goduta , 
ma pur troppo . tra poco fàrammi gemere , 
cd incurvare . Una delle maggiori difficol- 
tà , che incontreranno , lo sò , farà il do- 
ver, fagrificare gli- affetti, del cuore. 

I . Qpefto,, noi nego^ è Tagrifizio affai gran- 
^ de , -e affaiffimo . colla ma niente fperino 
^ fonza- farlo , che fallace riufeirebbe la lor 
^ Iperanza, perchè già. . . 

E ... Spef- 
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. ' . speffo U 'fpème 

VA con l inganno tnfieme'. 

Non blfognà a loro cuori folo dar col- 
pi , ma è forza adoperare coraggiofàmente 
il ferro. ' ‘ . 


Davide colla pietra nella .fionda atterrò 
nella Valle di Terrebinto il Gigante Golia, 
e colla fpada gli tagliò polcia II capo . Non 
fu confèrvata nel Tempio la pietra, roa bensì 
la fpada , perché fignificava la pietra il ben 
principiato , e la fpada il fiinbolo indicava 
della perfeveranza . Non debbono quelle Si- 
gnore lolo rlllarfi qualche volta in cala 
qualche giorno non lilciarfi , qualch* altro 
veftire all^ negligente y di molti adoratori 
rifervarfentì un folo' , e bandir tutti gl’ al- 
tri ; Quella è la pietra ; Debbono aflidua- 
mehte tutte oflervare le regole' , che io ho 
loro preferitte . Qiiella è la Ipada. , 

Per làgrificar con prontezza gli affetti del 
ciiore , e làgrificarli con viva fiducia di ce- 
liar vittorlolè > è mellieri per altro che el- 
le richiathino a mente quali Ibnò tra que- 
lli què’ lòli affetti , ' che quali lèmpre , ó‘ 
pur lempre ,■ hanno' ottenuto' un' compito 
trionfo Ibpra'di loro', pei' cui 'o il proprio 
onore c rimallo In gran parte olcurato , o 
la fàvola Ibnofi refe della città , e ridicole 

• préf-' 
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faggi 5 e morigerati , o il dif- 
lor pari : ben effe avranno una 
! entro di loro , che ,< fenza in- 
loro medelìme ricorde ralla . 
poi di quella rimembranza tri' 
rrolfire riflettendo che il dan- 
c loro avvenuto ; agevolmente 


evirar lo potevano.’ - . - ' 'r* 

Quello roffore le condiurà al conofciinen- 
to della propria debolezza , a pelare e eg^ 
gi ché da piu fani individui della focieta 
indifpénfabilmente fono -loro addoffate , e a 
temer quella critica , che non, dai pm leve- 
ri ; ed accigliati ariftarchi.è Hata tante vol- 
te lor 6ttà ma fibbene ,.dai penlatori piu 
giiifti ; e dai giudici più imparziali. ^ 

. E quello, roffore ancora Id condurrà all ^ 
altra rifleflione de loro, Ara vizzi , della loro 
iriollezza , delle ; loro . franchezze , eh? . ier- 
virpno quafi come unti anelli per , formar< 
quella catena , che pofeia da loro medeurn? 
fi cinlero al collo , e colla quale cosi ^ 
fé fuir ara . afeefero del piacere cogU occhj 
bendati, vittime vergognofe ; e. ridicole al 

popolo fpettatore . •s ' 

Così penfando , non parran loro sì rigo- 
fofi i miei precetti , ameranno più . la lor 
€mità , e diverranno dèflderofiflime di quel^ 

E 1 ^ 
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la medicina , che credevano aUblutament® 
non poter prendere , e confe/Teranno ad un 
tempo che è verismo che io fon loro ami- I 
co , e parziale j che mi fa veramente pietà | 
51 loro male , e che il folo dehderio della 
ior guarigione quello fi fu che impegnommi 
air efame acuratiflimo de’ cuori , e ‘^cervelli 
di quelle Signore , ed a rendere finalmente 
pubbliche le mie Icoperte,. 

, i 

CAPIToto XIV. . 

IPer fare queftq generofo fagrifizio di tuu 
ti gli affetti del cuore , che inevitabile ìq 
ho detto ,.,bifogna efaminare tutti i. defi- 
derj 3 e perche, lio loro promeflb di ajur 
tarle , ed ho efperlenza del doro male , 
COSI quefto rnedefimo efàme ■ io farò io per , 
loro. 

Tra tutti i tlefider; di quelle teneriffime 
inferme ( che lòn ben molti, perchè la loro 
malattia ha . quella proprietà di tormentarle 
continuamente non fòlo con nuove brame 
giorno , ma ogni ora ) il maggiore , 
quello , che e loro più famigliare , quello , 
che elle > dh’O cosi , blandilcono lempre , 

• - ' " 
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tu accarezzano , è “ il Uefiderio d’ efler plac- 
ciute „ e di piacére più agli uomini , che 
alle' donne. 

• Quello i/lelTo defiderio è il difpotico re- 
golatore della lor volontà , ma quello mé- 
defimo ò quéllo , chè lèmpre le tiene in- 
ferme . 

A me diceva un giorno una bella amma- 
lata in Tivoli , dòpo lè fue Convulfioni , 
quando gentilmente T interrogai fuUa caufif 
del di lei male. 

Se io non conolcelfi d’eflfer fatta per gli 
uomini , e non-lèntllfi {limolarmi continuar* 

I mente a r cercare tutti que’ mezzi , chè pof- 
I fa no -procurarmi là loro ftima ,* ed amore > 
fe non provafli frequèntemente quell’ affan- 
( no , che provo , qualora veggoli fpefle vòl- 
j te riulcir vani , ed inutili quelli mezzi , ed 
- à fronte di tante, mie cure , e penfieri > io 
credo di cèrto che totalmente rilanerei da que- 
lle molellillimé Convulfioni . Parlava me- 
co quella Signora con quella fincèrità perche 
aveva ficure riprove della mia onewatezza ^ e 
eh’ io era incapace d’ abularmi d’ una fua con- 
fidenza . Io le rIl]>ofi: „ ma. Signora quan- 
do voi dunque a quelle cole la caula attri- 
buiate de’ voltri incomodi , quello mi lèm- 
bra , permettetemi , un male di fantafia , da 

E 3 cui 
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cui potete 'perciò guarire' ogni volta che coli’ 
4 )uto della ragione guidiate la volontà . „ i 
„Va bene , ripigliò Ella, ma fé io mi de- 
termino a quello ', poflb' allor dire di aver 
abbandonato il mondo e di converlàre folo 
cogli uomini veccbj , è colle Donne lèffage- 
narie , e in quello calò , io non vivo clic 
pochi meli. „ 

A quella conclulìóne sì llrana io non po- 
tei rattenere più il rilò , e rollo logglunfi : 
“ Signora, tutte le donne di città, che non 
fono della piu infima 'condizione , io sò mol- 
to bene , che cercano ornarli , che fono ami- 
che della pulizia , 'che lludiano di accrefcere 
que’ pochi doni, che lor fece natura, e che 
col prefidio dell’ arte ogni giorno ancora 
s’ ingegnano di comparire quel , che non 
fono c ma non per quello dalle vollre Con- 
vulfioni fon tormentate , e lo fanno ancK’ 
Efte per elTer piacciute . Convlen dir dun- ' 
que , che voi altre Signore ( e quella era 
veramente Signora, e del rango piu nobile ) 
che lòlfrite quello brutto male , alfai più di 
loro defideriate , e che i voliti defìderj fian j 
tali , che ad appagarli ragion vi s’ opponga , 
e la lana morale ancora non vi conlènta! „ | 
E qui Ella m’ interùppe sbardelatamente ri- j 
dendo , e ad alta voce ripetè più volte “ Che 

mo- I 
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morale i! che morale 1 che coHi è quefta la- 
na morale che dire mai voi I Io fono giun- 
ta all’ età di trent’ anni , e nefluno mi ha 
leccato - colla morale . Sò quello , che far fi 
deve , e quello che nò , lenza tante dottri- 
ne. “ Piano piano, Signora, Io tolto rifpo- 
lì; „ Non ferve che diate in tante fananie con 
me : late quel , che v’ aggrada , vivete co- 
me vi piace j che io non fono alla line il 
vollro direttore : Godo qualche volta della 
voftra compagnia , ho T onore di elfere vo- 
Itro amico , non voglio, che andiate in co- 
^ lei'a :• tranquillatevi .pure , che io non di- 
chiaro mai guerra con alcuna Signora . “ El- 
la raflerenolìi , e così terminò il dilcorlb ; Io 
però udj più d’ una volta che a bafla voce 
tra le borbottava “ ,Che morale , che mo- 
rale ! 

Dovette ripenfarci fu quella cofa: E per- 
chè le donne non la finifeono poi mai più, 
e vogliono fempr’ efler le ultime a parlare , 
di lì a poco improvvifamente tornò ad at- 
taccarmi fuir illeflo difcorlo , perch’ era Si- 
gnora di quelle , che affettano letteratura , e 
parevale forfè d’ effer rimalla vinta. 

„ Ditemi un poco cofa voi intendete per 
quella fana morale ? ,, Così lenz’ altri pream- 
boli-m’ interrogò . Io fubito la foddisfeci , 

E 4 lo 
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10 dilli j nu. quando m’ ebbe • alcoltato , fi J 
iciollè ben prefto . la quilHone , e. a lettere 
cubitali così mi /Hpofe, “ Le infèiicità del- 
la vita fon’ anche troppe per , doverne accrer 
fcere volontariamente dell’ altre : chi vuol 
viver così , ci viva : Io non voglio mangiar 

11 pan del dolore , nc.melcolàr lag^rime cof 
mio vino : a vivere .mortificati fi ; perde la 
limita io di quel poco, che mi rella (. per- 
chè ben’ e lì>efifo le doleva il capo) me faccio 
gran capitale . Parliamo d’ altro . „ .Quan- 
do ebbi udite quelle , conclufioni così in una 
volta, anch’io poi allora liberamente le dif> 
lì , che dunque vivefle pure come piaceva- 
le, .Sia che llefle , ben certa .che anche fino 
all’ ultima lìèttimana della fua vita 1’ avreb- 
bero, tormentata Tempre le fue Convulfioni ; 
perchè chi non cerca rllanare da un male — 
quando vi è un rimedio ,, che lo guarilca , 
quello illeflo male lo, accompagna fino al lè- 
polcro . 

Ella mandò allora un lofpiro, che Io beri, 
conobbi che partì dal cuore , ma da un cuore , 
che loi per natura defiderava il bene , fisn- 
za volerlo poi lài*e , e fi pofe in un perfet- 
to filenzio i nè Io più allora parlai. 

Un’ altra lera J>oI , eh’ eravamo Ibli ^ 
perchè la converlàzlong non era ancor cor ’ 

min- 
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hilnclata I mi domandò come fi Facèva dun- 
que a guarir dalle Convulfioiii ed io le 
diedi tutta quella règola di vivere , che ho 
qui tralcritta nell’ undecimo capitolo , ma 
.vidi In appreflb eh’ Ella mai non fi diede il 
penfiere di, oflèrvarne nè meno un’articolo . 

Quello defiderlo d’eflèr piacclute, com’Ió 
diceva , è propriamente il tiranno di que- 
lle Signore ; per eflo Fan tutto j conlultano 
collo fpecchio fino i moti della bocca , il 
giro degl’ occhj , i gefti ^ i palli . Non fi 
|X)ngono. una cuffia , un naftro , un fiore j 
Una fpllla le non pèr quello 5 e Fé quellò 
non Ibllè, noi ne vedremmo tante fj^eflìflimò 
trafeurare le fiefle a Fegno, che per le llra- 
de le incontraremmo lènza dar loro nemme- 
no un’ Occhiata , o con quella indifferenza , 
con cui fi guarda una bavolà vecchia villa- 
na quando viene ih città. 

' Dunque debbono porre quelle galantil^ 
lime inferme , grandiflima cura . nel regolare 
quello lor defideriò, potendoli benillimo nul- 
la meno ornare con quella parte de’ loro 
femminili abbigliamenti , che con decoro le 
renda lòcievoli , e grate , lenza avere FpeF- 
liifimo intorno que’ tanti altri , che formar 
potrebbero una di 'quelle più ricche botte- 
ghe j che, per Fervire alla gran moda, nel-: 
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la noftra Italia fono ora introdotte y giacche 
fon Efle, cariche lèmpre di cordelle , di ve- 
li , di penne , di naftri di più colori , e 
che fo io , rhe non tengo- tra miei libri i 
grolli volumi muliebri 1 A tal che ^ quando 
la tarda notte fi fpogliano per girlene a let- 
to , empiono una gran cella non meno di 
quelle fignorili mobiglie , ma di fianchi po- 
fliccj , di, flraccj , e /loppa , per cui il me- 
no , che lor rimanga è la carne 3 che fe i 
loro Cicisbei j ed Amatori languenti le ve- 
dedero allora , io credo fuggillero fpaventa- 
ti mirando quelli pezzi di ambulante ano- 
tomia . 


CAPITOLO XV. 

^ • * 

pretendefle apprellar 1 ’ opportuno ri, 
medio a cialcun defiderio di quelle amabili 
inférme , pretenderebbe imbiancare 1’ Etio- 
pe . Troppi elfi fono . Convien contentarli 
di dare una loia occhiata , e poi anche alla 
sfuggita , a quelli loltanto, , da quali prin- 
cipalmente Ibn dominate , e che ne produ- 
cono tanti altri. , 

. Creila è la Telia dell' Idra : tante fe ne 
tagliano., tante crefeono. . ' 

Il . 
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fi defiderio d’ efler ' placclute j di die po-' 
^ch’ anzi parlai , è certo affai grande , ma 
non è a quello inferiore T altro d’ effer 
fervite , e di avere al fianco continuamen- 
te un Adoratore vogliofo , die penda da 
loro cenni , ed ogni fua azione diriga dal 
moto degli ocdij loro. 

Quello defiderio non è , io dico , inferiore 
air altro, perdi* egli ha la natura medelìma. 

A che varrebbe in fitti la brama- d’ effer 
piacciute , quando poi non aveflero a chi 
piacere ? 

Quello fecondo defìderio prende alimento 
dal primo , e tutti e due formano una con- 
tinua malattia dello fpirito di quelle Signore . 

Infatti defiderar . di 'piacere fenza avere 
cui , è ben chiaro che quello è un defide- 
rio , che va a morire preflilllmo , perche 
la natura di tutti i nohrl delìderj c tale , 
che elfx languifcono per fe medelìmi e lì 
dillruggotio quando nulla fi pnò ottenere dì 
ciò , che defiderafi 5 ed allo Incontro «’ in- 
grandlfcono , e crelcono anche all’ eccello , 
^qualunque volta, o in tutto, o in parte an- 
cora fi pofi'ano foddisfare . Il cuore umano 
è fatto così , e qui non occorre filolòfàr d’ 
avvantaggio . ' . 

Qiiefto defìderio per tanto .d' effer fervi- 

re, 
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te , figliò dell’ altro d’ elTer placciute tatto 
il cuore , ed il cervello fconcérta dì q uefté 
graziofilfimè itifernie. 

Chi prèfta loro un’ attentiflima férvltù , egli 
e certo che afpetta uria qualchè mercede ’ ÉiTi 
non la chiedono , ed elleno non la promettoi- 
no ma e gli uni fon perfuafi di ottenerla, e 
^j^re fon cèrte che non potranno negarla. 
. ^ ^ quella e belliflima ! Si trovano bene 
in un. bell’ imbroglio quéfte povere Signore 1 
Ma tant e ; xl fi trovano . E come fi fa à 
liberarfene Ci penfiino anch’ E/Te ^ e non 
lo fanno : Lo,sò,ben’ io. 

^ Altro che col licenziare il Signor Dame- 
rino, il SIg. Cicisbeo, il Sig. Arriatore lart- 

poffibiléj ma e quello è poi- 
fibile ? Oh Signori nò,; Dunque? 

Dunque hifogna contentarfi di éflére, tor- 
mentate continuamente dà quelli due mole- 
flilfimì defiderj 3 bifogna contentarfi negl’ 
alTaltl più inaipettati di lèntire in rivolte 
t^tte le piu nottole pallioni , tutti i più 
placidi umori del cprpo, di fentirfi flagellate 
da quelle barbare Convulfioni •, e provarne 
la loro forza nè pranzi , nelle cene , né’ 
teatri , nelle veglie , in cala , ed in fomma 
dovunque fi trovino 3 lènza poter avere giant- 
^ai un momento di quiete . 

Con' 
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Convlen tante volte trovar rifle co’ mal 
fidati mariti , licenziar fervitori , donzelle : 
ftarfene in letto con fìnti dolori , c2iianiar 
un medico che afficuri efler veri , fiirfi trac 
fangue , e niUle diavoli in una volta. 

O povere Signore fono pur tormentate ! 
Veramente ci voleva un’ amico dell’ umani- 
tà , che non folo preferì veflé loro il modo 
fcli regolar la lòr vita , onde lìberarfi da tanti 
inali, e che lomminiftrafì'e loro qualche' fpe- 
cifico ficurlflìmoj ina che a prenderlo ancora 
IjE ajutané. 

Facciano pur cuore quelle berfaglIatilTime 
inerme , non vi è cqfa che non s’ abbia a 
tentare quando fi tratta di fanità . Comin- 
cino pur con cctfaggio a mettere 'in pratica 
le regole loro date a norma del viver loro, 
p non fi fpav^ntino , non dubitino , la vin- 
ceranno . 

La noftra volontà alla fine' è una poten- 
za , che fe afcolta la voce della ragione fà 
fempre a fùo modo 3 non fi affannino , la 
vinceranno . Quelli due maledetti defiderj , 
fi ftrozzino , fi dillruggano . Chip, importa a 
loro fe non fono piacciute , ' che dai loro 
mariti ! Non balla ! E’ anche troppo. 

Mandino al diavob tutti i Damerini , 
tutti i Cicisbei , tutti quelli armatori languen- 

ti, 
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tl : fono efli la pelle; del mondo . -Che pie- 
tendon coftoro ! Comandare alle donne , che' 
non Ton loro ! Se ne piglino’ efli , che al- 
lora comanderanno ! Quella è una ver* 
ufurpazione quello è un volere intorbida- 
re gl altrui diritti ! E quelle povere Si- 
gnore fono la vittima infelice di tutti i lo- 
ro capricci. 

Perdonatemi , Signori Cicisbèi , Signori Da- 
merini , Signori Amatori languenti, le dico 
la verità I Per avere a voi fitta la dèdica 
dei mio iioro , pretendevate forfè' che io vi 
dovellì fire, un panegirico 1 Oh io. non fon 
uomo di quella' fitta J Io dico quello che., 
è, cada il mondo.- • - , . 

^ Non vi jicordate due anni fà quando vi 
feci veder nel mio libro che lo fpirito è di- 
vènucQ carne ? Qiiante non ve ne difli , c 
tutte vere ! , . , 

, Lafciatelè in pace' quelle Sonore , che 
v’ afllcuro guariranno piir predo . Cooperate 
anche voi allo dabillmento perfetto, di lor 
falute . Se fono vodre amiche- , fatela da 
veri amici i Che razzai d’ amicizia è mai la 
vodra di goder del male delle vodre ami- 
che 1 Làfciatde' in pace , che guariranno 
prediflìmo . E perchè tra voi altri io lo 
ib ,• ci’ fono' degl’ umori curlofi. ,* e de’ fplft- 

I • 
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ti forti ] Io voglio anche dare a quelle Si- 
gnori una ricetta per voi. 

Noni dubitate ,• Signore ; fono impegna-' 
tiflìmo per la voftra falute. ' 

CAPITOLÒ xyi. 

Sappiate , Signore , che fonovi pur trop- 
po in quello noftro focolo certe anime te- 
nebrolè dal mal coUùme corrotte , è' dallo 
fpirito di vertigine aflfàfoinatc , che Ipargono 
uit mortifero veleno fu voftrit cuori , • é eoa 
tale dolcezza lo fanno , che voi - medefim® 
non ve fic avvedete. Quelli fono certi' mal- 
vagi di (àngue ' freddo , certi penlatori j che. 
il pudore «chiaman fatuità , la temperanza 
codardia ,■ la modellia rulllchezza foempiag- 
gine la lealtà . Qiiefti fono uomini di ven- 
tola leggerezza , amici dell’ indipendenza *, 
avidi di sbramarè tutte le voglie loro’ come 
i follazzevoli 'Epicurei . Uomini infermi nell’ 
Intelletto , e più infermi nel cuore : Uomi- 
ni , che li credono folo creati per ablfare’ 
quello globo infelice , e* niente più 5' pazzi 
amatori dell’, allegrezza , e del piacere : Uo- 
mini ih fine fopra de’ quali ^ nemmeno 1* am-' 
htaéllratrice difavvéntùra può nulla. , ■ 



® o Le ■ Coivunìfioni . 

Moltlffimi di quefti Uomini, fàppiate^ Si- 
gnore , s’ aggirano intorno a voi come la 
farfalla al lume. 

Hanno pur molti di loro , direte voi , il 
rifpettabile nome di Filofbfi I Sì , egli è ve- 
ro^ , ma fono Filofbfi , che fanno fervire la 
Filofbfia a peggiorar la natura', ed i difor- 
dini nell univerfb . Cofloro fono come le 
Api fpurle , puro aggravio fbltanto , e dì- 
fbnore degli Alveari ; fono cuori infelici , 
che dall impero partiti della ragione, e nel- 
le mani caduti delle difbrdinate pallìoni , ceiv 
cano fempre nell’accecamento ikripofo. 

Non li muove la fperanza di un fbrtu^ 
nato avvenire , quella fperanza , eh’ è il più 
dolce rifioro in quefla valle di pianto , deli'- 
umana debolezza il più gagliardo rinfòrzo , 

1 appoggio più fàldo della fèmpre urtata 
yirtu , e non li muove, perchè le idee dell* 
animo negli affetti del cuore fi fon ridotte. 

Oh guardate da quale razza di animali 
liete voi circondate ! E perchè sò che fèm- 
pre vengono con voi fleffe in raafchera , e 
travlfàtl ficchè non li conofeiate, per qiiefèo 
•ho voluto dirvi ehi fono . 'Ma non balla : 
voglio anche infègnarvi com’ efli fanno a 
darvi a bere il. lóro dolce veleno , il quale 
quando trangugiato 4 lunghi ' forfi 1’ avete , 
' è poi 
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è poi caufa che peggiori fi rendono i voftrl 
mali , più frequenti Conndfipni , e che 
reftlate fino lènza la Iperanza di più guarire. 

Se io vi avelli dato lòlo le regola a nor- 
ma di voftra vita , e poi non vi appianaffi. 
Ja llrada ad olfervarle j avrei fitto poco , e 
mi direfie di voi premurolo Ibi per metà , 
quand’ anche non mi chiamafìe uq’ uomo 
troppo leverò. 

Vi hò già Itilègnato in oltre come far 
'dovete a figrificare gli affetti de’ voftri cuo- 
ri, e vi hò mpftrato quali fiano i due prin- 
cipali defider; , che. vi tengono lempre in- 
ferme i qnd’è ben giufto ancora che cavi la 
malchera a coftoro , che fono lèmpre con 
.voi , che godono in lègreto de’ voftri mali , 
e che non vorrebbero che mai guarifte, per- 
chè , fipete che elfi dicono' ? che la vo- 
ftra guarigione firebbe la loro totale lcoi\- 
fitta. 

Sappiate dunque che ad avvelenarvi fin,- 
no così. 

Cominciano a lodare la voftra bellezza , 
anche che fiate brutte , il voftro brio , il 
voftro fpirlto , il voftro ingegno . Voi altre 
à quelle lodi , per lo più filfe , dilatate il 
cuore', e con un Ibrrifó àpprovatore mode- 
ftamepte negate efler ciò vero. Eflj però co-* 
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« 

hofcono che st ne compiacete ^ e fi' fanno ' 
una legge d’ Ingombrarvi fpeflb gli oreccKj con 
quella ri/^tizione . Cercano con tal’ arte di 
Icoprlre le vofire inclinazioni , e ci rielcono ^ 
fàcilmente, perchè voi altre Signore non fie- 
re poi sì fine quanto balla per occultare voi I 
flelìe a legno , che ciò relll un vollro fe- ' 
greto i anzi tante di voi , che credono di 
faper ciò fare \ fono le prime appunto a ! 
fcoprirfi . Quand’ eglino han guadagnato 
quello punto , il rello divieti un giuoco per 
loro. . ' , 

In apprellb cercano di fecondare il vollrd 
principale difetto e colla vana fon vani ,• 
colla fuperba fuperbi , colla prefu ntuofà pre- 
funtuofi I colla maldicente mormoratori . Gli 
animi di due individui non fi legano flret- 
tamente per ordinario che quando s’ hanno , 
ò i me lefimi vizj , o le He/Ié virtù . Efli Io 
fan troppo bene per • non fallar mai la re- 
gola . . . 

Voi afcoltate fempre lodarvi , voi vi ve- 
dete Imitare : eccovi con colloro in amici- 
zia legate. ’ . , 

Credete fulle prime d’ elTervI fatto uri ve- ' 
ro amicò , un’ intereflàto per gli affari di vo- 
flra famiglia ; un preniurofo, di tutti i vo- 
flri vantaggi , un’eccellente difènfore del vo- 
llro 
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ìlio decoro , e della voftra riputazione , e 
vi liète fatto un’ aflalltoré importuno , un 
nimico de’ voftri mariti , un che vi vuole 
impor leggi , che vuol per patto la voftra 
obbedienza , uno in fomma , che vuoivi là- 
Trincare' come , e quando a lui piace. Allo- 
ra è poi, che tante volte, o per dover o[^- 
rare contro il proprio feritiménto , o per 
volere voi ftefle ciò , che da elTo loro non' 
lì vorrebbe , liete per quelli rabb’ofi con- 
flitti dalle voftre Convulfioni fieramente afi- 
Ialite; 

Mà tutto il male non iftà mica qui ve- 
dete . Qiiefti voftri amici padroni vi gua- 
ftano anche l’ intelletto colle lor rnaflime li- 
bertine , e vi perfuadono una Ibmma indif- 
ferenza per tutte quelle colè , che alla fana 
morale , alla retta ragione , ed al decoro d’ 
ogni Perlona ben’ educata , e di buoni co- 
ftumi fono immediatamente contrarie , a tal 
che vi riducono fino a non farvi alcun fcru- 
polo- delle cofe anche più gravi , e deridere 
con farcafmi tutti coloro , che ne ftan lon- 
tani , e guardinghi. 

V’ imprirrìc^o indi in mente rnaflime li-' 
bertlne , e irrellgiole , e vi danno quello 
grofìfo capitale a cuftodire gelofamente . Vol- 
taire , e Roufleau fono i lor fanti Padri più 
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sjccreditatl 3 poi vi confègnano una buona 
quantità di que’ tanti maledetti libri oltra- 
montani tradotti in noftro linguaggio . che 
ora appeftan pur troppo buona parte a Ita- 
lia , fàcendovene pofcia efli medefimi lunghe ^ 
Iplegazioni , lunghi commenti fin che cono- 
Icono d’efler giunti con ficu'rezza a guaftarvi 
anche il cuore , eh’ era T ultimo trionfo , 

<;ui già afpiravano fin da principip. 

Quando liete giunte voi altre Signore a 
rompere quell’ aurea catena , che imprigiona- 
ti teneva gli affetti voftri , e che iacea vi-, 
vqrvi con un buon nome e cplla filma di 
tutti j credendo allora folo di edere con ciò I 
divenute donne illuminate , donne {pregiudi- 
cate , donne di fpirlto , donne defiderabill 
da tutti gli uomini , tutto vi cominciate a * 
far lecitp liberamente , eh’ è appunto quel , 
che cercavano i.voftri affettuofi ni mici , e vi 
aflàlgono le tormentofllfime Convulfioni ’ qua- 
lunque volta o non po ete a pieno ibddis- ^ 
fare i capricci vofiri, o trovate contraddizio- 
ni con qiiefti vofiri padroni , o v’ inquietano 
i rapporti , che vengonvi fatti delle verità ^ 
delle quali fi parla contro voi fieffe. . i 

Oh guardate Signore , in qual inefirica- 

blle labirinto voi liete, da cui altro ci vuole' 

che il filo d’ Arianna ad tifcirne ! 

■ ' • • • . - -» 
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, Ponetevi in pace , licenziateli coftoro li- 
beratevi dai voftri mali , e non dubitate , 
che fatto" quello alierà libéraménte potrete 
òflervare tutte le regole , che vi ho date , 
è lènza gran fatica vivere fanillime . tutto 
il rellantè de’ giorni voftri T Signori Dame- 
rini, Signori Cicisbèi, Signori Amatòri lan- 
guenti j quella è la ricetta > che óra Conle- 
gno a quelle Signore . Pórle qualch’ urto di 
voi le ne offènderà 3 rha avete torto ^ per- 
che la colpa è tutta vólìra le fiete di que- 
fto carattere . Perchè non imitate tanti 
che lòho amici di Signore, e van anche fe- 
do loro per tutto , ma onorati , ma oneftì', 
ma di buon còftumè , mìa , di , fnàlfiitie lòde 
ma Impegnati lolo pel decoro di effè , è per 
la loro riputazione ? Come lon eglino cosi 
Io potrefte elTer voi pure ! Nelfuno nafte 
malvagio . Corrèggetevi , giacché don fiete' 
sforniti di talènto 3 cHé il riiondo allóra ftór- 
derà tutte le voftrè licenze 3 ed il blafìmo ^ 
che or meritate , fi convertirà iu tante giu- 
ftiilime lodi , che incelfantèmènte uftlianncf 
<jalle bocche di tutti quelli , che opèran lo- 
devolmente , che c là vera lode , c la mag- 
giore di tutte , come Cicerone fino a fijói 
tempi diceva: Laudàri a laUdutii Viris eA 
•vera laus ejl. 
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. CAPITOLÒ XVII. 

Oi dunque , Signore , avete vedute le 
rlniote , e le più prolTime cagioni del voftro 
male , avete avuto la regola di voftra vita , 
il metodo per' liberarvi dalli due principali 
delìJ.erj , che vi tormentano , e da quali ne 
derivan tant’ altri , e tante funelHlTime con- 
feguenze . e la ricetta in fine pei voftri j 
Amatori languenti , Damerini , e Cicisbei , | 

ficchè ora niente più rimane fuorché dar , 
elecuzione a quanto vi c flato da me pre- 
fcritto per riacquiflare. una volta la perduta ’ 
lanità , . / - ; . 

Qiieflo ora dipende da voi : avete avuto 
il medico , e la medicina lènza veruna fpe- 
ja . Profittate dell’ occafione , non ve nc 
abufate . Se il mondo è guallo , lafclate che i 
lo fia , ma voi non concorrete a guaflarlo 
di più . Se molte Signore fono mai lane , 
piangete la lor difgrazia , ma fiate da loro 
lontane perche non infettino maggiormente | 
anche voi . Se altre voflre pari vogliono aL- 
folutamente tener il lor male , non vqglion 
'prender la medicina , non vogHon guarire , 
lafciate che facciano ; tal fia di loro, 
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Verrà un giorno che invid'eranno la for- 
te voftra per vedervi rifanate , ma la invi- 
dieranno lenza che più Ila tempo nemmeno 
di poter chieder foccorfb alcuno . Già m’in- 
> \ tendete eh’ io dico allor quando farà per. ter- 
minare In quello mondo la loro commedia . E 
poco c per durare , vedere , perch’EfTe muo- 
iono predo 3 che il vizio , i continui dra- 
vizzl , i piaceri le collere , le amarezze le 
indebolifcono , le sfibrano , 1^ ammazzano > 
è quando muojono nefl'uri le piange j che 
é pure un confòrto che ha chi muore, ve- 
dendo il dolore di quei ,*che rimangono , il 
quale conforto fènnbra che in qualche modo 
feemi il terrore della medefima morte , ed a 
morire più' coraggiofi ci renda. 

Voi potere benlllimo godere i piaceri one- 
di dii queda vita , i leciti trattenimenti fen- 
za cicisbei al fianco , lenza imbiancarvi , im- 
bellettarvi , e lifeiarvi 3 lenza ’vedir lempre 
all’ ùltima rhcxla , e così lènza tanti nadri , 
lènza tante cordelle , lènza tant’ acque odo- 
rolè , feza tante' cuffie , c cuffioni / Potete 
' andare a teitri , a balli , ad accademie , a 
cene fenza tanti raggiri , lènza tanti intri- 
ghi , lènza tante ambafeiate , lènza tanti vi- 
gUetti . E potete far tutto quedo onedamente , 
con quel decoro, che è alla vodra condizion 
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confà centè fènza la critica j e coll’ ap- 
prdvuzioné, àncora dè* piu fàggi , c mori- < 
gerati . j , 

Io Ilo vedute mólte Dame , e Signore Iti 
diverfè Metropoli ; é città , e fón anclie fla- 
to di alcune di loPo amico , a godèrfì il 
mondo certo più di voi altre , ma fenzà 
rancóri , lènza cicisbei attórno , lenza che 
alcuno di lor mormoraflè giammai E per- 
chè non potete fare così voi ptlrè? Lo potè- . 
te bàlia che lo voq-liate , e lo vorrete balla 
che vi - determiniate di guidare lè azioni 
yollre colla ragione., non col capriccio. 

Dunque, amabilUfimé Inférme-^ gemllillimd 
Signore , teneriffime Convulfè , fè II dilica- 
to Impallo delle voflré carni mi commollè , 
come vi dilli , fè i vollri languori , il li- 
fcio delle vóflre guahcie , la dolcezza di vo- 
line maniere , i vollri vezzi tanto poterono 
fopra di me , che non rifparmiai :&ticà per 
acquillar lumi , e cognizióni sù vollri ritali , 
compenfàtemi anche voi di tutto quéllo , 
gentili che liete , col porre in pratica vo- 
lentieri le mie prélcriziorii , tanto chfe io 
abbia il piacere di vedervi guarite, ed affat- 
tiflimo Ubere da tanti incomodi. 

E voi , compitiriimi Cicisbèi , Damerini , 
ed Amatori languenti , in jriconofcenza d' 
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avervi dedicato il mio libro contro il mio 
coftume , come già dilfiVi , difendete colle 
Signore opinate , e caparbie la giuftizia del- 
le mie proporzióni , infinuate loro colla vorr 
fera autorità l’oflèrvanza delle regole, che IcF 
ro diedi , fatemi veramente da Prottetori , 
che le ho il tempo opportuno, e la voglia,' 
io ringrazierovvi anche pubblicamente, e for- 
fè vi farò un regalo di un mio libretto da 
porre nella voftra biblioteca portatile, slegato 
si , e alla ruIHca , e non coperto di iroflb ‘ 
nè contorniato di lavori dorati come i voftri / 

Paftor fìdij le voftre Aminté, le voftre Pa- 
llorelle del Marini , i voftri Voltaire , i 
voftri Rouftèau ,• ma più vero ,• piu lano j 
più profittevole fino all' ultimo' momento di 
volita vita. 

Non credefte che fbttò un mentito colo- 
re io volelfi mettervi in derilione j nò , iO 
non fono capace che di dire la verità : ma 
! quella verità deve eflere detta dall’ uomo one- 
fto 5 e chi non vorrebbe , ed odia quei ^ 
che la dicono , noti fono tali . 

Vi auguro làlute , pur che Ila polfibilè J 
e vi prego a dormire i voftri /bnni cympiti 
tutta la notte , e lafdarli dorihird alle VO7 
lire Signore per non porle in neceflìtà di 
ufar SI fpeflb il rollctto 5 che i gufi lòlo , 

le 
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le civette j; e i pipiftrellì fono gl*, animali ] 

fatti per le 'tenebre quando 1 ’ Uomo ripofa, J 

c riacquifta col fonno le forze .perdute nel I 
giorno. ‘ < 
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CATÀLOGO 

in alcuni Libri pubblicati in Venezia 
dalla Stamperia Graziosi , ove Ji '•ven- 
dono 'ledati ai prezzi qui fottb de- 
fcntti. 

• » . » 

I Baccanali . Tragèdia di Nobile Autore j 
rappicfentata per la prima volta in Ve- 
nezia nel Nobiliflìmo Teatro di S.Gio; Gii: 
loltornol 8. Firenze 1^88. L. i: id 

iEniinmi^ da ‘ ìndovinarè pubblicati per di: 
letto della Gioventù, diretti a quelle perfone%- 
che hanno la cura 'di cuftodirla, e di'pi-ocn- 
aarle degli onefti trattenimenti, ag^untavi irf 
hne la fpiegazione dei medefimi . EdizionèSé-* 
conda accrefdnta degli Enimmi di Catone Uri: 
cenfeconlalorofpiegazione. 8.1788. L. i: là 

Iftruzione di un Padre a'fuo Figlio che 
parte per rUniverfità, Operetta fcritta nell*' 
Idioma T^efco dal Sig. Gellert già Pròfef-' 
^re di Filofofia Morale nell’ Univerfità di 
Lipfia , ed ora per la prima ,.volta^ recata 
dal Francelè nell’ Italiana da L. A L 8^ 

'78^- ’,L. i: id 

^-.Pregiudizi, deir Europa éfpreflì in uhà Ma-^ 
Icherata nel Giappone, che potrebbe nel prof-’ 
bino Carnovale elTere rinnovata nell’ Italia 

non 


Oigitized by-CcM^U; 



fton tanto pef .di vertìménto quànto ^r ifinì» 
alone comune. 8. 1788. L. i; -- 

Saggio fopra T Uomo di AleiTandro Pope', 
tradotto dall’- Originale Inglelè in profa^Ita- 
liana col motto . Dell Uomo il proprio Jlu- 
àio è l'Uomo ijlejfo. 8. 1788. L. i:\io 
Trattato Un lyerfale Teorico, e Pratico dei 
Parti neceflarlo alle Mammane , ai Chlriii'- 
ghi 3, ed ai Medici di Antonio Morandi M^ 
dico Collegiate di Modena , nel quale ' fi' de- 
ferì vono tutte le Malattie , che fuccedono do*^ 
po il concepimento, durante la Gravidanza , . 
nel Parto, e nel Pgerperlo coT Metodo civ— 
rativo di clafcheduna . Opera raccomandata 
per la pronta fua divulgazione a qualunque 
Magiftrato sì Secolare , che Ecclefiaftico di 
ogni Città d’ Italia per la diftruzione degli 
^ abiifi tanto fatali alla Umanità , perpetuati* 
dalla imperizia degli elèrcenti quell’' Arte . 
8.1788. • • L.'5:~ 

'.La Vita Militare, Politica, e Privata del- 
la Nobile Zittella la Signora D’ Eon cono- 
feiuta fino all’anno 1787. fiotto il nome di 
Ovaller D’Eon ficritta in Francefie dal Slg.de 
la Fortellei e trafiportata in Italiano . Terza 
Edirfone Veneta , con aggiunte dopo le Fio- 
rehtine . — Oh ^ucim te memovem Virgo ! 
Eneid. Lib. i, ~ 8. 1788. L. i : — 
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NOI RIFORMATORI 

DELLOSTUblODl PADOVA.^ 

A vendo veduto per 1« Fede di Reviiione , ed Approvatlone 
del P. F. Ghi Tonimafo Mafekeroni Inqiiilitor General del 
Santo Officio di VeAtzìa nel Libro intitolato I.e CoiivuIJìomì dille 
Si;,»ore di itilo Spirito di quelle 'ehi affettati Letteratura , e 
delle altre attaccate dalla dolce paffione d’amore , rnalatia di que- 
fto fecola re. del Dott Gie: Vlrani di Cento ee. MS, non vi eC» 
fer cr.ù alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
AttcP.ato del Segretario Nollro niente contro Principi , e Buo» ' ^ 

jii Coflumi , concediamo Licenza ad sintonie Grazio/! Stamparoc 
'di Venezia che pofla eflcr ftampato , ofTervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e^preftntando le folite Copie alle Pubbliche « 

. librerie di Venezia , e dt Padova. 

mt. li li. Agofto IJ79, 

("PIERO BARBARICO RIF. 

(CAVAI lER PROCIJRATOR MOROSINI RIF. ' 

( GIROLAMO ASCANIO GIUSTINIAM KAV. RIF. 1 

... V 

Regillrato in Libro a Catte jet. al N«m. agjo. 

• Mareante/iìo Sanfermo Sexl l 

• I 

Adi tj. Agofto ipgj. I 


Rfgiftrato a Catte 1 $}. tergo nel Libro del Magìftrato degli 11- 
luflriifi. ed Eccellcnt. Sig. Efecutoii contro la Beftemmia . 



Antonio PeraZZo Sr^f 
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